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Ci scrivono da Nizza, che l’articoio 
pubblicato nel numero del 17 mag- 
gio, a proposito delle ultime nefande 
aggressioni contro inermi cittadini 
italiani, buoni patrioti ed onesti la- 
voratori, è stuto accolto dai francesi 
e dui pochi rinnegati che loro ten- 
gono bordone con un malcelato senso 
di dispetto e di preoccupazione. In un 
tempo non lontano fatti simili a quel. 
li da noi denunciati (e magari anche 
più gravi) potevano avvenire senza 
che essi fossero conosciuti dal pub- 
blico E lc' autorità francesi di Nizza 
gongolavano, e ne approfittavano per 
dare sempre più mano libera ai pro- 
vocatori, alle spie ed ai delinquenti. 

Oggi le cose sono cambiate. Le ri- 
velazioni del nostro giornale hanno 
rotto le uova nei panicri dei poliziot- 
ti, delle spie e degli agenti provoca- 
tori. Ogni fatto nuovo, che verrà « 
nostra sarà inesorabil 
mente denunciato. I francesi possono 

per ora 
tutto ciò non servirà ad altro, che ad 
accrescere il conto finale. A buon in- 
tenditor, poche parole. 

E° quasi superfluo aggiungere, che 
le rivelazioni de « Il Nizzardo » han- 
no suscitato fra gl'italiani di Nizza un 
senso di viva e profonda soddisfazio- 
ne. D'altro canto, il malcelato senso 
di preoccupazione e di dispetto dei 
francesi e dei pochi rinnegati è pie- 
namente comprensibile. Essi sentono 


CONOSCENZA, 


non tenerne conto, ma 


_ che si avvicina a grandi passi il gior 


no in-cui avrà termine — definitiva: 
mente — l'epoca delle violenze e dei 
soprusi. 

Perciò le autorità francesi di Nizza 
cercano ora di imbrogliare le carte. 


e non potendo totalmente negare i 
fatti procurano di svisarli e di ridurli 
ai minimi termini. L’aggressione su- 
bita dal Bellino © dal Biarese si ri- 
durrebbe alle modeste proporzioni di 
un banale fatterello di cronaca, senza 
conseguenze degne di rilievo. E° per 
questo che la polizia, dopo le prime 
sommarie (molto sommarie!) indagi. 
ni, riuscite naturalmente infruttuose. 
avrebbe abbandonato la faccenda. 

Ed allora occorre ristabilire la pie- 
na verità. % 

Prima di tutto non è affatto vero, 
che le ferite riportate da Davide Bel. 
lino durante l'aggressione subita In 
notte dal 20 al 21 aprile siano state 
di lieve entità. Abbiamo sotto gli oc- 
chi gli originali in carta da bollo da 
sei franchi di tre certificati rilasciati 
da due medici francesi di Nizza — e 
perciò non sospetti di partigianeria 
— in data 21 aprile, 28 aprile ed 11 
maggio 1942. Il primo certificato è 
tutto di pugno del dottor Lanchier. 
abitante in Rue Michel Ange 25; gli 
altri due sono scritti dal dottor Pierre 
Chatenoud, abitante nel Boulevard 
de Cimiez 2-bis. 

Dalla dichiarazione del dottor Lan- 
chier risulta, che all'indomani del- 
Paggressione il Bellino presentava fe- 
rite e contusioni, che lo rendevano in- 
capace al lavoro per otto giorni, sal- 
vo complicazioni. Ma il giorno 28 
aprile il dottor Chatenoud considera- 
va lo stato di salute del Bellino an- 
cora assai grave. Ecco, per maggior 
chiarezza e precisione. le conclusioni 
della lunga e diffusa dichiarazione del 
dottor Chatenoud. Le riportiamo nel: 
Poriginale francese affinchè non ci si 
possa accusare di poca fedeltà nella 
traduzione. 


«En résumé—scrive il dott, Chatenoud — 
10 jour après l’attentat dont il a été victime, 
Monsieur Bellino démeure encore très meur- 
tri. Il faut compter un délai égal avant que 
les differents hématèmes soient résorbés. 
Mais jo démande que soit pratiquée une ra- 
diographie de l'épaule droite pour que soit 
précisé l’état du squelette à ce niveau, Et 
sourtout je fais toute réserves sur les consé- 
quences du choc nerveux qui résulte de 
traumatèmes qui, de toute evidence, ont été 
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d'uno axtràime violence L'Ey 
rielle peùt étre une cons 
comme aussi bien elle pi 
matisme «direct provo 
poing porté dans la 
proche avenir d'ra 
au prejudice du bles 
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vionsien artà 
e de ce choc, 
ulter de trau. 
un coup de 
gion du coeur, Un 
y a lieu de rétenir 
bilité de trou- 


Dopo altri tredici giorni il dottor 


Chatenoud visitava nuovamente il 


Bellino, e rilasciava il seguente do- 
cumento: 


Chatenoud Pierre, docteur 
faculté de Pa 


David, don 
ge, victime d'une agression dans la nuit du 
20 au 21 avril 1942, est présentement en con- 
valescence. A l’examen persistent toutefois 
les traces des coups les plus violents que 
le blessé a recus: ainsi une ecchymose à la 
paupiere et è la pommette gauches, Par 
leur on pergoit dans l’éfaissure de la joue 
gauche, au niveau de la fosse canine supe- 
rieure gauche, au dedans da la saillie de 
l’os molaire, une masse dure un peu sensi- 
ble du volume d’une noisette. Enfin Mon- 
sieur Bellino se plaint de douleurs è l’épau- 
Je droite, douleurs qui se manifestent è l’oc- 
casion des mouvements du brae. A la pres- 
sion du fond inferieur de l’omoplate, vers 
son tiers externe, le doigt détermine une 
sensation douloureuse nette qui se propage 
vers l’articulation scafulobumicale; il s'agit 
vraisemblablement d’un point de périostite 
de l’omoplate avec nevralg'e de voisinage 
des filets nerveux du flexus brachial, Mon- 
sieur Bellino pourra réprendre son tra 
le 18 mai 1942. Toutefois persisteront alors 
encore, pour une vingtaine de jours encore. 
les divers point douloureux signalés. 
Nice, le 11 Mai 1942. 
Docteur P. CHareNoUD >. 


Come si vede, la seconda dichiara- 
zione del dottor Chatenoud è esplici- 
ta e categorica. Le lesioni riportate 
dal Bellino la sera del 20 aprile sono 
state così gravi da tenerlo lontano dal 
lavoro per ben ventotto giorni. E non 
è detto, naturalmente, che il nostro 
disgraziato connazionale sia adesso 
completamente ristabilito. Non si di- 
mentichi la prudente riserva finale 
del medico francese. 

Tutto questo non è ignoto alle au- 
torità francesi di Nizza, alle quali fi 
no dal 21 aprile Davide Bellino e 
Battista Biarese presentarono forma- 
le denuncia dell'avvenuto, dando an- 
che indicazioni precise atte ad iden- 
tificare uno dei componenti la banda 
degli aggressori. Non risulta, a tutt’og- 
gi, che costui sia stato minimamente 
disturbato neanche con un semplice 
interrogatorio. 


AU ogni nodo Tot Stanco tn gredo 
di dare maggiori indicazioni su tre 
dei criminali che aggredirono i due 
onesti lavoratori italiani. Uno di essi 
è un pericoloso pregiudicato, che, se- 
condo quanto si afferma a 
rebbe anche responsabile di un omi- 
cidio. Il secondo è stato più volte con- 
dannato per reati comuni: l’ultima 
condanna fu per accoltellamento. Il 
terzo è un naturalizzato francese, an 
tifascista notorio, condannato più vol. 
te per reatì di diritto comune, e che 
gode attualmente — per motivi non 
difficili a comprendersi della il. 
limitata protezione della polizia. 

Fra glitaliani di Nizza questi tre 
messeri sono ormai ben conosciuti. 
I loro nomi sono sulle bocche di tutti, 
Soltanto la polizia francese li ignora. 
Ed è perfettamente naturale che sia 
così. 

La narrazione del Nizzardo corri- 
sponde quindi, in tutto e per tutto, al. 
la realtà dei fatti, anche nei più pic- 
coli particolari. La documentazione. 
che per una fortunata circostanza è 
giunta ora nelle nostre mani, lo di- 
mostra in maniera indiscutibile. 

Circa le violenze subite dalla si- 
gnora Ranuzzi, proprietaria di un caf. 
fè-ristorante in Route de Turin n. 178, 
possiamo aggiungere che (gli eroici 
aggressori, non contenti di scagliarsi 
in parecchi contro una donna debo- 
le ed indifesa, terminarono la loro 
opera mandando in frantumi la ve- 
trina del locale. La denunzia presen- 
tata contro î colpevoli, ben noti alla 
signora Ranuzzi, è rimasta lettera 
morta. (Anzi fu soltanto dopo una 
quindicina di giorni dall'accaduto, 
che la polizia francese si decise ad in- 
terrogare — s'intende « pro forma» 
— la signora Ranuzzi e suo marito! 

Questi i fatti documentati, î quali 
non temono smentite di sorta. Essi 
provano che gli italiani di Nizza sono 
da due anni alla mercò di bande di 
criminali, che sanno di avere il privi. 
legio dell’impunità, e perciò sfogano 
senza timori e senza ritegno i loro 
più bassi istinti ed il loro livore anti- 
italiano. Nel passato gl'italiani hanno 
dato prova di un sangue freddo am- 
mirabile. Ma adesso la misura è col- 
ma. I francesi di Nizza stiano attenti 
ai mali passi! 


Pensate al poi!... 


Ci sono in Francia anche francesi 
ragionevoli e capaci di valutare se- 
renamente la realtà. Francesi che non 
hanno il cervello ottenebrato dalle 
bizze e dai livori, e sono alieni dalla 
vanità parolaia e dalla retorica incon- 
cludente, Francesi che amano il loro 
Paese sinceramente e anelano, non sol. 
tanto a parole, di vederlo tratto a sal. 
vamerto dalla bufera che lo scon- 
quassa. Non molti, ma ce ne sono. Ta- 
luni ne conosciamo anche a Nizza. 
Parliamo a questi e per questi. Par- 
liamo a loro e per loro, pacatamente, 
senza spirito di polemica, senza fiele 
e senza dispetto, poichè li stimiamo 
capaci di comprenderci, e non ci de- 
cidiamo ad escludere ancora che essi 
possano riuscire a farsi intendere da 
un certo numero, almeno. dei loro 
connazionali. 


Nè 


davvero, di 
da un punto di 
rivolgamo ad essi 
perchè, da buoni francesi, guardino 
la situazione esclusivamente a secon- 
da degli interessi francesi e cerchino 
di trarne quel che più possa essere 
di vantaggio vero per il loro Paese. 

E ci rivolgiamo ad essi in questa 
ora non solo perchè ci pare partico- 
larment 
perchè da qualche giorno, con mag- 
giore ins'stenza, molte voci neutrali 
si levano a ricordarle l’esistenza, in- 
sopprimibile, di un « problema fran- 
co-italiano », che è vano sperare di 
eludere e del quale è pericoloso tar- 
dare la soluzione illudendosi di riu- 
scite a »ottrarvisi. con schermaglie © 
con raggiri. 


loro, 
cose 


chiediamo 
iderare le 
ista italiano. © 


critica per la Franc ma 


E una verità, che non ha bisogno 
di dimostrazioni, che la grande mag- 
gioranza dei francesi detesta gli Ita- 
liani ed esprime l’avversione contro 
essi ostentando di considerare le lo- 
ro aspirazioni come itracotanti prete 
se di profittatori della altrui sventura. 

Tale astio così d'ffuso e radicato 
wegli animi francesi arrecò già alla 
Francia molti danni nel passato e pe- 
sa gravemente sul suo presente. Se i 
francesi si ostineranno cecamente a 
Persistervi, ancor più gravemente pe- 
serà sul suo avvenire. 

Crede infatti Ja Francia, indifferen- 
te per i suoi destini, trovare al ta 
volo della pace una Italia ostile che 
abbia ancora da regolare i suoi vec- 
chi conti con essa? Crede proprio 
senza importanza di avere, dopo, a 
fianco, nell'Europa restituita alla pa- 
ce, un'Italia giustamente memore del- 
le resistenze accanite opposte al ri- 
conoscimento dei propri diritti e del. 
le quali soltanto la imposizione del- 
la legge del più forte abbia potuto 
fixalmente avere ragione; un'Italia 
giustamente diffidente dei biechi e 
rabbiosi risentimenti che la imposi- 
zione di quella legge abbia lasciato 
dietro di sè, e giustamente preoccu- 
pata di guardarsi da propositi di so- 
gnate riscosse e da conati di nuove 
insidie? 

Tale futuro atteggiamento, che sa- 
rebbe inevitabile, dell’Italia vittorio- 
sa non può essere scongiurato, finchè 
ancora ve ne sia tempo, che con la 
accettazione piena e leale delle sue 
fondate richieste, che col riconosci- 
mento, senza riposti pensieri e senza 
premeditazione di agguati, dei suoi 
inoppugnabili diritti nazionali e dei 
suoi legittimi ‘interessi di grande po- 
tenza mediterranea. 

Non sarà certo il persistere nello 
astio che non ragiona e l’ostinarsi 
nel diniego che recalcitra a ciò cui 
sarà pur necessario piegarsi, che po- 
tranno arrestare il corso degli eventi 
e mutare, pur soltanto di una linea, 
la definizione di quel problema che 
consente esclusivamente una solu 
zione. 

Ma l’astio che non disarma e il di- 
niego che non recede produrranno 
conseguenze che ricadranno pesante- 


mente sulla Francia nell'immediato e 
nel non immediato domani, 
Possiamo ammettere che in molti 
francesi fino a qualche tempo fa per- 
durasse l'incertezza sull'esito della 
guerra e, magari, la fiducia, alimen- 
tata soprattutto di desiderio e di spe- 
ranza, nella vittoria dei nostri nemici, 
Ma anch» per coloro che nutriva 
no quel dubbio o si afferravano a 
quella speranza l’agire come agirono 


è stato un monsenso. 

Se l'Asse avesse dovuto avere la 
peggio, a che pro” sbandierare e, con 
provocatoria “nsistenza, affannarsi a 
riaffermare ad ogni istante il gallici- 
emo di Nizza? 

L’Asse soccombente non avrebbe 
certo costituito una minaccia per il 
possesso, per arbitrario che fosse, del 
quale la Francia godeva. 

E se, invece, l'Asse avesse dovuto 
essere vittorioso, che potevano giova- 
te contro la legge del vincitore le con- 
cioni dei Ribière, le intemperanze dei 
Médecin, le diatribe dei Rémond, le 
donchisc:ottate dei Darnand 

L'opposizione alle rivendicazioni 
italiane fu l'occasione e il pretesto 
per manifestare contro l’Italia l’anti- 
co livore che ha radici ben più pro- 
fonde dell’avversione a questo od a 
quel Regime; livore fatto di incom- 
prensione, di gelosia, di sospetto, che 
ci siamo sempre sentito appuntato 
contro, nei suoi scrittori, nei suoi gior- 
nalisti, nei suoi governanti si chia- 
massero questi Thiers o Poincaré, 
Blum o Daladier, 

Vedemmo così miseonosciuto il no. 
stro sforzo tenace di combattenti, ir- 
so e vilipeso il nostro soldato, ae 
colto con esultanza ogni nostro spe- 
rato insuccesso, insultato quel che ci 
era più caro e più sacro, angariati € 
perseguitati i nostri lavoratori, assi- 
curata la impunità a tutto ciò che 
cercasse di ledere o vilipendere la 
Italia nostra. 

Ma anche adesso che quel dubbio 
sull'esito della guerra sì sta ogni gior- 
no più mutando, anche nei francesi 
che se ne disperano, mella certezza 
della vittoria dell'Asse: anche ades- 
so che sono sfumate le illusioni di 
puntare su supposte divergenze tra 
Germania ed Italia e di incinearsi 
tra esse per vendere all'una la pro- 
pria sottomiss‘one al prezzo della 
protezione contro Ile rivendicazioni 
dell’altra, ancora si cerca di sottrar- 
si al pagamento di quel che ci è do- 
vuto 0, se si ammette che non si po- 
trà a meno di pagare il proprio de- 
bito, ci si accinge a farlo con l’odio 
nel cuore e col proposito «di rivalersi 
appena sarà possibile. 

Finchè questo stato d’animo pre 
valga tra i francesi, essi non possono 
illudersi di avere risoluto il proble 
ma neppure col cedere, tardivamen- 
te e mimicamente, sol perchè impo- 
tenti a fare altrimenti. 

All'Italia che chiede soltanto ciò 
che le compete occorre andare incon- 
tro, per riparare le colpe e gli errori 
del passato, con sincerità di animo e 
con rett'tudini di intenzioni. Soltan- 
to così è possibile provvedere al fu- 
turo e gettare le basi di una intesa 
equa, duratura e feconda. 

Il ricordo del passato dovrebbe in- 
segnare ai francesi che la appropria 
zione di Nizza e della Savoia, gli osta- 
coli frapposti al compimento della 
unità italiana, gli assurdi « giammai » 
ebbero uma nemesi ed una espiazio 
ne di cui ben devono sapere il nome 
e la data; e che, dall’inganno di Tu- 
nisi alle sanzioni, ogni atto perpetra- 
to ai danni dell’Italia ricadde, presto 
o tardi, sulla Francia. 

Se nell'ora presente essi non sa- 
pranno in tempo provvedere al poi, 
tanto peggio per loro. 

E ci piace dì dirglielo noi, desti- 
nati ad essere domani, nel Nizzardo 


redento, la scolta avanzata d’Italia ai 
fini f i, 
confini francesi. Un Nizzardo 


E anche la quindicina imperiale di 
izza è finita. À 

Nonostante la grancassa battuta dui 
giornali, i programmi d stribuiti a 
profusione, gli sforzi dei comiiati @ 
la propaganda delle organizzazioni, 
la indifferenza del pubblico è rima- 
sta inalterata e costante. 

Si è mantenuta cioè, quale appar- 
ve la domenica del 17 maggio al mo- 
mento dell'inaugurazione, quando il 
pubblico che assisteva scarso e svo- 
gl'ato era meno numeroso delle au- 
torità e delle rappresentanze raccol- 
te in piazza Massena per la cerimo- 
nia iniziale dell’alza-bandiera. 

A proposito dei comitati, quello di 
onore per la città di Nîzza è quello 
locale di organizzazione, varrebbe la 
pesa di pubblicarne per esteso tutti 
i nomi dei componenti con le rispet 
tive qualifiche, per mostrare, tra ge- 
nerali, colonnelli, governatori a ripo- 
so, alti funzionari e simili, in qual 
modo sia formata a Nizza la classe 
dirigente rappresentava francese @ 
chi cosa essa abbia a che fare con 
la nostra città e-con la nostra regione. 

Tra le varie manifestazioni della 
quindicina, le sole affollate sono sta- 
te quelle nelle quali le scolaresche 
erano portate obbl'gatoriamente a ve- 
dere film coloniali, d'altronde abba- 
stanza interessanti, illustrati natural- 
mente con esortazioni fervide alla 
grandezza imperiale della Francia e 
all'importanza per essa della conser- 
vazione dell'Impero. 

Tra le conferenze, numerose, tenu- 
te a giovani e a non giovani, possia- 
mo ricordare quelle del Col. Réemond 
che ne ha tenuta una il 22 per i gio- 
van' liceisti e una il 29 per le allieve 
delle scuole secondarie; del Coman- 
dante Franck al C.U.M. sui viaggi 
attraverso l'impero; del Martin Du 
Gard, allo stesso Centro, sul Mada- 
gascar; del Delongue, parimenti nel 
medesimo Centro ospitale, sull'Indo- 
cina francese; e le due dell'Ex Pre- 
sidente della Camera di Commercio 
di Algeri, Morard, una sulla econo 
mia algerina e una sulla nuova linea 
ferroviaria Mediterraneo-Niger. 

Non è passato inosservato che, fra 
tutte queste conferenze e le altre che 
hanno completato il diluvio oratorio 
di questì giorni, non si è maî parlato 
della Tunis:a. 

Una special» segnalazione merita la 
conferenza dell'ex ministro delle co- 
lonie Candace, un negro delle Antil- 
le che ha parlato appunto sulle « An- 
tille, culla della colonizzazione fran- 
cese >. Ù 

Non è mancata neppure una para- 
ta dell'Associazione del Souvenir 
francais al rim tero d l'a Caucade in 
memoria degli indigeni morti per la 
Francia. 

Il piutto forte delle manifestazioni 
avrebbe dovuto poi essere l'esposizio- 
ne del Folclore è delle arti ndigene 
al palazzo de la Méditerranée. 

Si è inaugurata il 21 maggio, ma è 
riuscita una cosa così miscrella, che 
gli stessi quotidiani locali sono stati 
costretti a e rcondarla di un pietoso 
silenzio ed a scusarne diseretamente 
la infelice riuscita. 

Associato alle manifestazioni della 
quindicina imperiale, era anche, co- 
me è noto, il congresso del folclore, 
dato che il Comitato nazionale si in- 
titola « France ct Empire », e che alle 
associazioni regionali francesi sono 
state associate anche quelle delle re- 
gioni coloniali. 

Nel complesso, questa quind'cina 
imperiale è stata p.r noi assai inte- 
ressante perchè ha confermato la 
sensazione del disinteressamento © 
della indifferenza del pubblico; di 
quelo francese intendiamo (poichè 
dell'altro è superfluo dire) verso ogni 
manifestazione di carattere ufficiale. 

Le autorità si sforzano ad offrire 
occasioni per esprimere sentimenti 
patriottici e propositi di unità naz'o- 
nale: i francesi rimangono apatici ed 
assenti; e soprattutto qui a Nizza di- 
mostrano chiaramente che ben altre 
cose, assai più vicine, li preoccupano 
che non la propaganda per la con- 
servazione dell'Impero. 


Fd 


IL NIZZARDO 


NIZZ 


sanre © COLLISMO 


Sospello (Da una stampa del 1864) 


Tra la Roja e il Varo 


spitalità inglese a Weugand 


Abbiamo già accennato alla presenza del 
generale Weygand sulla 
sue frequent: appari 
nonchè a certi suoi atteggiamenti che inco- 
aggiano gli oppositori del Governo e i ne- 
mici dell'Asse. Ma è assui singolare il fatto 
che egli, nella villa, «La Favorits », dove 
dimora a Cannes, sia l'ospite del principe 
indiano Pudukotéa, suddito inglese. 

Che l'ex generalissimo francese, mentre 
l'Inghilterra fa al suo Paese quel tratta- 
mento che tutto i 


Nizza ed altrove, 


mondo conosce, e che, 
da qualche settimana almeno, è bollato con 
parole roventi di indignazione da gover- 
nanti e dà @ratori francesi, accetti per vil- 
leggiare la ospitalità proprio di un suddito 
ì se è, per lo meno, sintomatico, 
sarebbe s'ntomatico se non fosse 
perfettamente nello stile dell'ex proconsole 
del Nord Affrica. 


Nuova manifestazioncella 
collaborazionista 


Il gruppo di Nizza « Collaboration » - ha 
indetto un’altra manifestaz one chiamando 
a parlarvi, il 27 maggio, il professore uni- 
versitario Reichen, 

Nonostante i ripetuti e osi avvisi sui 
giornali e la profusione di inviti, non mol- 
to numeroso pubblico è convenuto alla sala 
Brea. 

Il Presidente dei collaboraz'onisti nizzar- 
di, colonnello a riposo Cahusac, ha letto, 
ina insignificante esortazione a rae- 
cogliersi intorno al gruppo che deve segui- 
re il Maresciallo per una collaborazione 
« nell’onore e nella dign tà ». 

La lettura del prof, Reichen è stata una 
poco efficace lezione cattedratica, che è stata 
più un elogio della civiltà tedesca che una 
vera espressione delle ragioni che rendono 
necessaria la collaborazione per Ja Francia. 

Notiamo che anche ‘n questa riunione, 
come in altre prevedenti, si è parlato esclu- 
sivamente di collaborazione con la Ger- 
mania, ignorando, come per abitudine e di 
proposito l’Ital: 

Il nostro paese fu nominato una sola 
volta per ince‘denza, tra Ja Svizzera e il Por- 
togallo, in una enumerazione delle Nazioni 
che sono interessate al nuovo ordine eu- 
ropeo, 

E° evidente che anche j collaborazionisti 
continuano a non rendersi conto di che 
cosa veramente debba intendersi per colla- 
borazione con l'Asse e quali siano le con- 
dizioni imprescindibili per attuar'a con le 
due grand; Nazioni, strettamente unite, dal. 
le qual’ l'Asse è costituito. 

Perfino certi espressivi moniti riferiti ri- 
petutnmente dalla Stampa svizzera che qui 
più si legge, sono, a quanto pare, rimasti 
inut'lì per i collaborazionisti locali! 


} Altri giri e visite 
del Signor Prefetto 


Il Prefetto Rib'ère continua nella sua at- 
tività in città e in provincia. A quanto pare, 
gliene resta il tempo, sebbene, secondo certe 
voci molto insistenti e molto precise che 
stanno circolando, egli sia assai oocupato 
insieme con gli impiegati della Prefettura 
a preparare lo sgombero di incarti e di do- 
cumenti, che in parte sono già stati spediti 
e in parte sono già pronti per la spedizione 
in qualsiasi momento, 

Quali siano le ragioni di questi predi- 
ica © già io i di carte 

‘ettizie, non vogliamo inda; non 
IO, i igare per 


sarà scoperto che 1’: di Nizza 

nte alla conserva: dei do- 
cumenti e che un’aria meno mediterranea è 
più adatta! 

Intanto il Prefetto si muove 
fare. 

Il 19 maggio fu a Sosyello, in mezzo agli 
agricoltori, a visitare una fiera-esposizione 
di bestiame che, dice l'Eclai. eur sempre be- 
ne informato, «réunissait toutes les bètes 
de la commune >, 

Il Prefetto — Consigl'ere di Stato Ribi 
re pur non essendo di quel com 
andò appositamente da Ni 


si da da 


que degli sforzi degli ospello 
per ricostituire e m'gliorare il loro patri- 
monio zootecnico, lodandoli perchè lavo- 


rando per se stessi lavorano anche per il 
Paese: nella qualcosa siamo d'accordo: (ed 
è la seconda volta che ci capita in pochi 
giorni) col signor Prefetto. Tutto sta a ve- 
dere quale sarà :1 Paese per il quale lavo- 
rano: se quello che intende il signor Pre- 
fetto o quello che sappiamio noi. 

Un'altra visita, qualche giorno dopo, il 
Prefetto l’ha fatta a un Istituto di rieduca- 
zione per le disoccupate che dà le sue cure 
a 825 donne che lavorano specialmente per 
lavori del Secours nat.onale. Inoltre il Pre- 
fetto ha continuato le sue visite nei Comuni 
della provincia, ritornando anche in quelli 
dove era già stato e intervenendo di nuovo 
a sedute dei Consigli municipali, come il 
22 maggio a Cagnes-sur-Mer, Cannes e Val. 
lauris. 

Si vede che c'è proprio bisogno della sua 
presenza per cercare di tenere alti gli spiriti 
e che egli si preoccupa di rass:curare alme- 
no gli abitanti di oltre. Varo. 

In città poi il Prefetto in questi giorni si 
è recato col Sindaco a v'sitare il museo del 
Vieux-Logis che î giornali amano definire 
<il piccolo Cluny di Nizza». 

Ha ragione il signor Prefetto di andare a 
vis‘tare i musei e i ricordi di Nizza. Se non 
spiccia a farlo adesso, chi sa quando 
gliene potrà ricapitare l'occasione! 


L'accaparramento dei prigionieri 


Anche per il Partito Sociale Francese che 
fa capo, come sapete, al Colonnello La- 
Rocque, si nota da qualche tempo un certo 
accrescimento di attività nel Nizzardo. 

Recentemente i funerali del loro Capo 
locale, comandante Villevaudet, hanno dato 
luogo ad una manifestazione ed al ritro- 
varsi a Nizza di tutti i maggiori dirigenti 
del movimento. 

Il Villevaudet un tempo era stato a Nizza 
il Capo del movimento delle Croci di fuoco, 
Ai suoi funerali si sono riveduti non pochi 
dei dir genti e dei gregari di quel movimen- 
to: e — ciò non si era mai più veduto 
da pareochi anni — molti degli intervenuti 
ostentavano all’occhiello ‘Vantico distintivo 
delle Croci di fuoco. 

Uno dei mezzi, per procurarsi aderenti e 
cattivarsi simpatie, usato dal Partito sociale 
francese è l’.nteressamento per î prigionieri 
di guerra. 

Del resto, in ciò il P.S.F. non fa che se- 
guire l’esempio della Legione. 

Anche questa ha sempre largamente e pro- 
ficuamente speculato sui prigionieri di 
guerra, legando alla propria organizzazione 
le fam glie per il convincimento, radicatosi 

n esse, che attraverso l’organizzazione le- 
gionaria la corrispondenza coi prigionieri 
potesse avere maggior probabilità di fre- 
quenza e di ‘ntensità. 

Il PSF. dunque, ha istituito un servizio 
specîale (in concorrenza anche ‘questo con 
quello legionario) per l'invio di pacchi ai 


prig'onieri a prezzi fissi abbastanza mode- 
roti. Il prigionîero che viene iscritto nello 
schedario del P.S.F. riceve anche, a cura 
del Partito, un pacco mensile gratuito. 

Tutto ciò mira, naturalmente, a procurarsi 
influenze per adesso e per dopo, poichè le 
varie correnti politiche gareggiano 
mente per l’accaparramento, nelle rispettive 
file, dei prigionieri quando faranno ritorno. 

Per noî, legionari 0 larocquisti, doriotisti 
o francisti, sono naturalmente la stessa co- 
è nel loro atteggiamento a nostro 
riguardo vi è sinora ben poca differenza. 

Ci interessa però di tenere d'occhio an- 
che questo movimento poichè 
nun modo o nell’altro, di fare bre 
nella popolazione e di tenerla, con l’inte- 
resse o col sentimento, legata alla compa» 
e francese e alle sue variopinte organiz- 
zazioni, 


so pure cer- 


Una riunione d'italiani 


Nel pomeriggio del 30 maggio oltre un 
miglia'o di connazionali è convenuto nella 
«Casa degli Italiani». Motivo della riunio- 
ne era quello di esprimere al Delegato As- 
sistenza e Rimpatrio, il. Console Generale 
Mazzolini, la gratitudine della collettività 
per l’opera assistenziale da lui prestata. 

Il presidente del Comitato per l’assisten- 
za, dott, Bontà, fu interprete dei sentimenti 
della collettività e offrì un album conte: 
nente molte firme, al conte Mazzolini. 

Questi rispose con un vibrante discorso, 
nel quale, dopo aver ricordato l’opera di 
assistenza svolta da lui e dai suoi collabo: 
ratori a pro’ dei nostri connazionali nei 
momenti difficli, e avere messo in rilievo 
la unità spirituale che lega la compagine dei 
nost:i lavoratori a Nizza, disse che ciascun 
italiano deve sempre r'cordare in ogni mo- 
mento della vita ed ogni campo di attività, 
di avere da difendere la grande tradizione 
italiana e di essere un, s'a_ pur modesto, 
rappresentante del nostro Paese fra st 
nieri, 

Ogni accenno a sensi di italianità è stato 
sempre raccolto con pronto intuito dagli 
ascoltatori rapidi nel comprendere quel che 
le parole significavano anche se, per evi- 
denti ragioni di opportunità, non dicevano 
esplicitamente. 

Tutta la simpatica cerimon'a è stata una 
schietta e fervente manifestazione di pa- 
triottismo che, ancora una volta, ha riaf- 
fermato j ntimenti, i proposti e la fede 
dei nostri connazionali. 


DA OCCHIELLO 


La primavera, insieme col Governo 
di Laval, ha fatto sbocciare, per silen- 
ziosa e prudente protesta contro 
medesimo, anche numerosi fiorellini 
gollisti agli occhielli di eleganti gio- 
vanotti che passeggiano per la prome- 
nade e per le vie eleganti di Nizza, 

Non pochi hanno fregiato il risvol- 
to delle giacche di buon taglio pari 
gino con piccole croci di Lorena: em- 
blema ufficiale, come ognun sa, della 
« France libre» del de Gaulle. 

Altri, meno compromettentemente 
ancora, adornano l’occhiello di un 
fiocchetto di nastri bianchi, rossi ed 
azzurri. Nulla di più innocente in ap- 
parenza, poichè il fiocchetto tricolo- 
re può esser sempre fatto passare co- 
me una manifestazione incensurabile 
di sentimento nazionale, 

Ma il significato che i gollisti dàn- 
no al fiocchetto è quello del « penser 
et agir frangais » — prerogativa, se- 
condo loro, del gollismo soltanto — 
in contrapposto al governo di quel 
«venduto » di Laval (Adolphe [Hi- 
tler] € Pierre l’avale, è un al- 
tro frutto di stagione dell'ésprit fran- 
cese) che, invece, non è abbastanza 
frane 

Gli esibitori di croci lorenesi e di 
fiocchetti tricolori sono probabilmen- 
te gli stessi che in questi giorni han- 
no disseminato per Nizza molteplici 
foglietti di carta velina con la scritta: 
€ Patniotes! Chassons la clique Pé- 
tain, Laval et C.ie qui nous a livrés 
à Hitler et à Mussolini ». 

Manifestini del genere ed emblemi 
all'occhiello sono infatti passatempi 
non pericolosi che ingannano la or- 
mai lunga attesa e non comprometto- 
no la salute degli eleganti giovanotti 
dediti a tali abitudini solitarie, 

Noi, gollisti por gollisti, nemici por 
nemici preferiamo ancora, a questi 
vanesti che infestano lu nostra Nizza, 
quelli che rischiano in Affrica un tan- 
tino di, pelle combattendo contro di 
noî, 


che. 


INCONSAPEVOLEZZA 


Il Petit Nig con. apparente garbatezza 
alquanta acidità, protesta contro quello 
aveva scritto il g'ornale sindacalista 
l’Effort il quale, dolendosi che i francesi 
del ona liberà non si rendono ancora con- 
to «che la guerra non è ‘terminata, un po” 
per tutti ma specialmente per una parte del 
nostro territorio nazionale imp 7 
va aggiunto: « Occorte molta perseveranza 
e addirittura molta ostinazione per fare 
comprendere, per esempio sulla Costa Az- 
zurra, che le notti in Normandia o in Bri- 
tannia sono talvolta quotidianamente tur- 
bate da allarmi ». 

Il Petit Nico's trova irriverenti que 
chiami alla Costa Azz 


ma 
che 


ale », ave_ 


i 
rra, Qui, egli dice, i 
lavoratore francese soffre altrettanto quanto 
a Lione od altrove, se non altro nel suo sto- 
maco che non si può riempire di sole e la 
Costa Azzurra compie il dovere di solda- 
rietà sociale quanto, e forse ancor più, dî 
qualsiasi altra regione. 

amo correre sofferenze dei lavo- 
francesi poichè, almeno in fatto di 


rato: 


«lavoratori » perfino il Petit Nicois potreb- 
be degnarsi' di ammettere che i francesi sul- 


rra non sono certo la maggio 
bella 


la Costa Azz 


mbra che occorre una 
sfacciataggine per 
certa parte della presente popolazione della 
Costa Azzurra ha bisogno veramente di ae- 
corgersi, come l’Effort gli ha intimato, 

la guerra dura ancora, che certi sistemi 
di vita sono un insulto a chi veramente sof- 
fre, a chi combatte e, soprattutto, a chi muo- 
re; e per intendere che questa guerra non 
terminata riserba ancora alla Costa Azzurra 
la immancabile resa di conti. 
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Contea di Nizza 
e Provincia delle Alpi Marittime 


embra un paradosso, ma occorre 
pur dirlo in termini chiari: il 
Varo non fu mai nè il giusto nè il ve- 
ro confine d'Italia. Nessuno ne prenda 
troppo alla Jettera il significato. 

Nizza ha anch'essa, come ogni città 
che sia il centro e il polmone di un 
determ'nato territorio (tanto più se 
questo è nettamente delimitato da ca- 
tene di montagne) uno «spazio vita- 
le » che va rispettato: esso non è for- 
mato soltanto dalla regione a levante 

è a settentrione del Varo, cioè quella 

che a un dipresso si dice la « Contea 
«di Nizza >, ma da entrambe le spone 
de del fiume, sino alla Ciagna e al- 
V'Esterello. Basta uno sguardo alla 
carta geografica per convincersene; 
basta conoscere anche superficialmen- 
te la vita e l’organizzazione attuale 
della regione per capire che il ripri- 
stino degli artificiosi confini della 
Contea di Nizza sarebbe un assurdò 
irreparabile. 

Dalla complessa evoluzione storica 
dei confini occidentali del Nizzardo, 
di questo travagliato territorio in cui 
si compì, si difese e si salvò attraverso 
i secoli l’unità d’Italia, un fatto emer- 
ge costantemente chiaro e dominan- 
te: lo sforzo della città di Nizza per 
acquistare respiro, equilibrio e pro- 
sperità col possesso di entrambe le 
sponde del suo fiume. Se il periodo 
del dominio sabaudo non coincide 
con quello in cui tale aspirazione potè 
realizzarsi, non è questa una ragione 
sufficiente perchè l'Italia, ridivenuta 
imperiale, rinunzi a priori a dare 
alla città fedele quello che la Fran- 
cia ha abilmente saputo darle a due 
riprese nel suo più recente dominio. 

qsti 

Ma... e il sacro confine del Varo? 
E Augusto? E Plinio? E quella deli- 
mitazione romana dell’Italia, che vie- 
ne solitamente invocata come il no- 
stro maggiore e primordiale titolo 
per il possesso italiano di Nizza? E° 
precisamente su questo punto ‘che oe- 
corre bene intendersi, col minor ap- 
parato di dottrina possibile. 

Il corso del Varo fu il reale confi- 
ne politico-amministrativo non del 
YItalia romana, ma della provincia 
della Gallia Cisalpina, solo dal 120 
circa a. C. al tempo di Augusto, quan. 
do cioè l’unità d’Italia non era ancora 
compiuta, le Alpi non erano ancora 
conquistate, e niella stretta zona co- 
stiera da Roma posseduta per le sue 
comunicazioni con l’Iberia si fece ri 
ferimento convenzionale al corso d’ac- 
qua più noto e più importante tra 
Genova e Marsiglia. Augusto, è vero. 
parve confermare la situazione esi 
stente e riconobbe il Varo come con- 
fine d’Italia; ma con lo stesso valore 
puramente teorico e ideale con cui 
dalle sorgenti del Varo al Gran San 
Bernardo fu riconosciuto come confi- 
ne d'Italia lo spartiacque delle Alpi 
occidentali. Di fatto, proprio ad Au- 
gusto spetta la creazione (se non la 
definitiva organizzazione, che è po- 
steriore) di quelle quattro province 
del'e Alpi Marittime, Alpi Cozie, AL 
pi Graie e Alpi Pennine, nelle quali 
si deve scorgere un'affermazione so- 
lenne ed ammonitrice della politica 
imperiale di Roma: per un'Italia po- 
tente ed unita, signora del Medite.ra. 
neo, non uno, ma entrambi i versanti 
delle Alpi occidentali, entrambe le 
rive del Varo devono essere in mano 
di Rema. Queste province alpestri si 
assisero a cavaliere del Varo e delle 
Alpi, raggruppando sotto un'unica 
amministrazione ed un unico governo 
militare le genti dell’uno e dell'altro 
versante; ed è istruttivo l’osservare 
ché :1 loro limite occidentale verso la 
Gall'a coincide singolarmente com la 
linea di smilitarizzazione stabilita 
dall’armistizio italo-francese del 1940. 

La provincia delle Alpi Marittime, 
che aveva il suo capoluogo a Nizza, 
e più precisamente a Cimella (Ceme- 
nelum) suo sobborgo, dove era sorta 
la grande città dei tempi imperiali, 
non solo abbracciava l’intero bacino 
del Varo, ma in origine seonfinò ol- 
tre le sue sorgenti nelle valli del Ver- 
done, dell’Assa e della Rlcona. sino 
a Digna; circa 70 anni dopo Augusto, 
al tempo di Galba, perdette il terri- 


torio di Digna, ma conservò quello di 
Castellana e di Sanizio (valli del Ver- 
done e dell’Assa). Lungo la costa, 
appartenne sempre alla provincia 
Venza, il cui territorio confinava con 
la Provenza al corso del Lupo. Anti- 
bo, con tutto il territorio tra il Lupo 
e la Ciagna, rimase alla Provenza for- 
se sino all’età di Diocleziano, ma finì 
per entrare anch'essa a far parte delle 
Alpi Marittime, che verso l’interno 
furono nuovamente estese non solo si- 
no a Digna, ma sino ad Ambruno nel. 
Valta valle della Durenza. 

Fu questa la situazione che perdu- 
rò nell’alto medio evo, e, pur nella 
tanto confusa documentazione di quel 
periodo, in cui Nizza parve orientarsi 
in parte verso la Provenza divenuta 
stato autonomo di lingua e di naz'o- 
nalità, vè un passo di Liutprando 
che cita testualmente l’Esterello co- 
me posto « in confinio Italicorum Pro. 
vincialiumque », sul confine tra Ita- 
liani e Provenzali. Perdurò sino al 
1388, poichè nell’età del T'bero Co- 
mune nizzardo e in quella del domi- 
nio angioino Nizza conservò senîpre 
questo suo assetto di assoluta conti- 
nu‘tà territoriale tra le sue zone d’in- 
fluenza di qua e di là del Varo. 

atei È 


Tra i paesi che si 


Ma v'ha di più 
d'edero spontaneamente a casa Savoia 
nel 1388 sono tutti quelli costituenti 
il «bailato di Villanova » (l’attuale 
Villanova Lobetto sulla destra del 
Varo), il quale comprendeva il terri- 
torio dell'antica diocesi di Venza sino 
al corso del Lupo. Solo nel 1419, in 
seguito al compromesso tra gli Angiò 
regolò definitivamente 
le s zza, Amedeo VIII do- 
vette rinunziare al bailato di Villa- 
nova; e allora soltanto, dopo 14 sec., 
il Varo diventò il confine tra la Pro- 
venza e lo Stato piemontese. Questo 
però;-è- bene precisarlo, solo, per. po- 
chi chilometri dalla foce, poichè alla 
confluenza con lo Sterone l'originaria 
contea di Nizza piegava a sinistra 
comprendendo tutta la valle di que- 
sto affluente; ed anche in questo pic- 
colo tratto Gattiera sulla destra del 
Varo formò sempre un piccolo cuneo 
sabaudo. 

Il confine della contea di Nizza, 
quale rimase, salvo qualche piccola 
variazione sinò al 1860, fu un confine 
di compromessò, irrazionale da ogni 


puuto-di vista geografico od econo. 
mico, sul quale si riflettevano essen- 
zialmente i rapporti di politica e di 
forza tra il piccolo: Piemonte e il po- 
tente vicino francese. Nulla vale ad 
illuminare questa caratteristica quan- 
to la clausola esplicita che i Nizzardì 
vollero inserire mell’atto di dedizione 
del 1388: qualora il conte di Savoia 
fosse riuscito ad impadronirsi di una 
parte della Provenza, Nizza ne sa- 
rebbe diventata la capitale. La preoc- 
cupazione manifestata sin d’allora dai 
Nizzardi, di rimaner trincerati di qua 
del Varo, esposti ad ogni pericolo di 
guerra e di invasione, ha il suo mi- 
glior commento nella storia dei se- 
coli successivi, che videro più volte 
Nizza alla mercè dei suoi vicini più 
potenti a causa della mancanza di 
una adeguata difesa naturale. La sto- 
ria ci ammonisce a risolvere il pro 
blema in medo radicale e definitivo, 
realizzando il sogno e la promessa che 
casa Savoia non poté mai adempiere: 
riportare le Alpi Marittime, spazio 
vitale di Nizza, alla loro completa 
unità politica, economica, ammini- 
strativa, che ha le sue basi sul per- 
f«tto ordine instaurato dall’antica 
Roma. 

N territorio di Antibo, di Canna e 
di Grassa, che sta tra il Varo fiume 
e îl Varo d'partimento, vive oggi di 
Nizza e per Nizza: è il complemento 
della sua Riviera. è il suo granaio e 
la sua principale fonte di agricoltura 
e dj industria. E° stato interamente 
popolato nel secolo XV da famiglie 
provenienti dalla Riviera di ponente 
genovese, ed è saturo di savi e labo- 
riosi Italiani, in gran parte agricol. 
tori, che vi sono immigrati negli ul- 
timi sessant'anni. À nessun costo esso 
potrà venir strappato da Nizra. 


CARLO FR 


ANCESCO 


CANTONO 


Per grazia di Dio Vèfcovo della Citta di Nizza, Conte di Drappo. 
ed Affffente al foglio Ponnificio, 


A gloriofiffima efaltazjone al Pontificato della San- 
tità di Noftro Signore Papa CLeMENTE XIII ccci- 
cìrar deve tutti li Fea..i a manifeftare il Joro fpe- 
ciale: g'ubilo. cd allegrezza a rendete umiliffime 
grazie al Signore Iddio d' eflrfi degnato di prov- 
vedere la fu: Chiefa Militante d'un Paftore sì ze- 
lanre, e benemerito » Che però con parricipazione 
del Noftro Reverendiffimo Capitolo ordiniamo . che 


nella fera d. Ili 1 1. del cosrente alle ore orto circa fi debba dare il pub. 
blico giulivo fegno d'allegrezza col fuono delle Campane di rutte 
le Chiefe ‘anche de' Regolari, e Monach: di quefta Città per potabile 
fpazio di tempo, e di cantare nella Chicfa Parrocchiale Cattedrale 
il primo giorno del p offimo Agofto dopo la Meffa cantata, il folenne 
Te Deum; come altr sì nelle altre Chiefe Parrocchiali della medefima 
Citrà nel giorno che ftimeranno più comodo ; eforrando li Regolari, 
e Monache difarne il fimile neile loro rifpermte Chiefe. i 


Il bollente Vescovo Rémond è il 
più tenace a resistere contro il ven- 
to di sconforto e di rassegnazione che 
ormai t'ra a Nizza nell'ambiente fran. 
cese, Egli si ostina, infatti, nei suoi 
ben. noti at‘eggiamenti. 

Ad esempio, la sera del 21 maggio, 
parlando durante una predica tenuta 
nella Cappella Sasserno, disse a un 
certo punto: «Desidero essere chia. 
mato « Sa Grandeur » e non pù « Son 
Excellence » perchè in Italia questo 
titolo è dato ai vetturini ed ai ma- 
scalzozi ». E soggiunse: «Oggi più 
che mai noi dobbiamo essere fieri di 
essere francesi; questo lo affermo 
dall’alto d. questo pulpito, come Ve- 
scovo, come Ufficiale, e come combat. 
tente ». 

Qualche giorno fa, parlando ad una 
riunione di ragazzi, lo stesso Vesco- 
vo esortandoli a crescere buoni fran- 
cesi a servizio della loro Patria, ha 


raccomandato ad essi di avere soprat- 
tutto fiducia nel Signore che è eter- 
no, mentre... î Dittatori son destinati 
a scomparire. 

In contrapposto con questo Presu- 
le, accanito assertore e propugnatore 
del'a gallicità di Nizza, vogliamo ri- 
cordare le tradizioni di alcuni suoi 
predecessori, che invece parlavano e 
serivevano in italiano perchè quello 
era il solo mezzo per farsi compren- 
dere dai loro fedeli, tanto essi era- 
no francesi come l'odierno loro sue- 
cessore degenere si ostina ad uffer- 
mare. 


Ecco intanto, per cominciare, un 
avviso emanato dal Palazzo Vescovile 
di Nizza quasi due secoli fa e preci- 


samente nel luglio 1758. E° di Mons. 
Carlo Francesco Cantono, nato a Ron- 
co (Biella) nel 1684 e morto il. 24 
agosto 1763 a Nizza della cui diocesi 
era Vescovo dal 29 settembre 1741. 


ANIME I 


Non è la prima volta che lo di- 
ciamo. Dal giorno nel quale il Duce 
dichuarò, con la sua incisiva parola, 
che tutte le mète saranno raggiunte, 
nessuna impazienza, come messun 
dubbio, sono più nell’animo di alcu- 
no di noi. 

Comprendiamo le situazioni, in- 
tuiamo quali possano essere le ra- 
gioni di un temporeggiamento e del. 
la scelta del momento più opportu- 
no per compiere determinati atti 0 
prendere determ nate decisioni, e ab. 
biamo atteso, attendiamo e, se 0ccor- 
resse, attenderemmo ancora con quel. 
la calma e con quella serenità che 
non possono nascere se non da una 
sicura fiducia nel riconoscimento di 
un indiscutibile diritto. 

A Nizza, invece, la impazienza, il 
nervosismo, allarmismo, sono nel 
campo a noi avverso. Le voci che 
correvano in aprile indicando per 
la data del Natale di Roma e poi per 
quella del 30 aprile, la occupazione 
italiana, sì sono non soltanto ripetu- 
te nelle ult'me settimane di maggio, 
ma si sono intensificate fissando nuo- 
ve date successive e diffondendo sem. 

re più il convincimento di quella 
fatalità ineluttabile della quale noi 
non dubitammo mai, neppure în ore 
d fficili. 

Ma questa volta c'è qualcosa di di- 
verso e di singelare, E l'adattamen- 
to renerale dei francesi ancora ospiti 
a Nizza a questa fatalità. 


N PENA 


I sintomi sono molteplici e signi. 
ficativi. 

Si ritirano depositi dalle banche. 
Si inviano valori e mobili di pregio 
fuori di Nizza. Si cerca di vendere, 
e anche di svendere, gli immobili; 
non si fa mistero nelle conversazioni 
che, insomma, alla incertezza presen 
te si preferirebbe ormai la certezza 
del fatto compiuto. 

Nè mancano, neppure, i sintomi 
divertenti; quello, ad esempio, di ve- 
dere molte burbanzose e disdegnose 
persone atteggiare oggi il volto ad 
amichevole benevolenza ed ad esibi- 
re, non richieste, la mitezza dei loro 
propositi e la conciliante arrendevo- 
lezza delle loro disposizioni. E quan- 
ti di quelli che si mostravano così 
bellicosi quando ancora d'cevano « se 
gli italiani verranno » hanno mutato 
completamente tono, ora che dicono 
invece: «se gli italiani vengono > 
Nè certi sintomi sì l'm'tano ai pri- 
vati cittad’ni, ma si estendono ad or- 
ganizzazioni e, quel che più conta, 
ad organismi statali. 

No: che dicemmo sempre, come ora 
ripet'‘amo, che non il momento con- 
ta, ma soltanto la certezza assoluta 
che il momento verrà, adesso, di 
fronte ai mutamenti, agli smarrimen- 
ti, aî tentativi di umiliarti acqmuie- 
scenze, ci l’mitiamo ad osservare, a 
sorridere, ed a prender nota. 

E tiriamo diritto. 


è fata 


Vittorio Emanuele 


a Nizza nel 185 


Dopo circa otto anni di regno Vittorio 
Emanuele Il si recava per la prima volta 

Nizza per visitare l’Imperatrice di Russia, 
Feodorowna, che svernava col tiglio 
Granduca Michele, con gnata Princi- 
pessa Elena e con altri parenti alla Villa 
Avigdor. 

Non è a dirsi quanto la notizia della vi- 
sita del Re avesse rallegrato il cuore di 
tutti i buoni nizzardi che erano ansiosi di 
vederlo e di acclamarlo. 

Il 21 genna'o, giungevano a Nizza il Con- 
te Nigra, Ministro della Casa Reale, il Conte 
di Cavour Presidente del Consiglio ed Ur- 
bano Rattazzi Ministro dell’Interno. Il gior- 
seguente alle 9 precise Re Vittorio sbar- 
nella rada di Villafranca accolto da 
tutte le autorità della Contea e dalle salve 
del forte di Mont'Albano, Circondato da un 
brillante Stato Maggiore, il Sovrano pren 
deva subito la strada di Nizza le cui vie 
erano ornate di bandiere, di tappeti e di 
ari preziosi. Giunto in piazza Vittorio, 
ove era stato eretto in suo onore un arco 
di trionfo, ascoltò un discorso di benvenuto 
del sindaco Barralis, al quale rispose: * La 
Città dî Nizza si è sempre segnalata per il 
suo attaccamento e per la sua fedeltà alla 
Casa di Savoia ed io sono felice di trovar- 
mi per la prima volta in mezzo ai suoi abi- 
tanti >, 
Dopo 


passato in rivista le truppe 
one e la Guardia Nazionale, 
recò immediatamente a 
far visita all’Imperatrice che lo trattenne a 
colazione, terminata la quale si diresse verso 
il palazzo reale ove trovò tutti i funzionari 
che lo attendevano per ossequiarlo, mentre 
il Granduca Michele pochi istanti dopo ve- 
niva, in nome della madre, a restituire la 
vista. Alla sera vi fu un gran pranzo di ga- 
la alla reggia, mentre la città era tutta fan- 
tasticamente illuminata per festeggiare il 
Re. 

Tutte le vie di Nizza brulicavano di gente, 
scesa dalle montagne e dalle più remote 
valli del paese, oltre a molti abitanti dell’al 
di là del Varo. 

Il giorno dopo egli si recò nuova 
dall’Imperatrice accompagnato da © 


ente 
vour € 


da Rattazzi, © fece visita pure alla Princi- 
pessa Elena, Nei giorni seguenti, con due 
aiutanti di campo, fece il giro della città a 
cavallo accolto da vibranti acclamazioni «dei 
nizzardi, 


mattina si recò al Ponte del Varo 
essendo domenica, andò ad ascol- 
tare la messa alla cattedrale da dove si recò 
poi a visitare l'Ospedale di San Rocco. 

Innumerevoli furono le persone di tutte 
le classi che Vittorio Emanuele ricevette du. 
rante il suo soggiorno nella bella Nizza è 
fra queste le pescivendole, mogli e figlie 
di pescatori, che gli offrirono un artistico 
mazzo di fiori e cantarono una canzone niz! 
zarda composta per la circostanza dal pro- 
fessore Francesco Barberis, nizzardo, il cui 
ritornello diceva: 


Volem che monte giusc'au siel 
L'immensa vos d'un pople en gioia. 
Viva Vittor Emanuel! 

Viva lo Re! Viva Savoia! 

Poco dopo la mezzanotte del giorno 28 
con grande rammarico dei nizzardi, Re Vit. 
torio partiva per far ritorno a Torino per la 
strada della Cornice. 

Le mura delle case erano tappe 
manifesti con 
presto >. 

Ma nessun cittadino era andato a letto: 
tutti volevano vedere ancora il Sovrano; 
egli attraversò la città tutta illuminata a 
fuochi di bengala, fra intense ovaz'oni della 
popolazione; anche le case delle colline e 
delle campagne circostanti erano illuminate, 
ll sindaco Barralis e il colennello della 
Guardia Nazionale Laurenti-Roubaudi lo 
accompagnarono sino a Mentone, Al sinda- 
co espresse la sua soddisfazione per l’acco- 
glienza veramente festosa e cordiale avuta 
a Nizza e gli fece rimessa di una somma di 
denaro da distr'buire all'Ospedale di San 
Rocco, all’Asilo d'Infanzia, alla Lotteria di 
San Vincenzo De Paoli e alla Corpo 
dei pescatori, Prima però di accomi 
dalle autorità annune'ò loro una sua se- 
conda e prossima visita alla città. 

Infatti Re orio tornò il 1° aprile s 
guente, recandosi immediat: 
quiare l'Imperatrice di Rus 
di lasciare la città per far ritorno a Pietro- 
burgo. Alla sera in suo onore tutti gli edi- 
fici pubbliei e privati furono illuminati. Du: 
rante questa sua seconda permanenza non 
mancò di far visita al'a Principessa Elena, 
al Principe e alla Prinvipessa di Wurtem- 
berg ed al Granduca Costantino che sî tro- 
vavano a N'zza. Alla sera del 3 aprile Re 
Vittorio ripartiva per Torino prendendo la 
via del Colle di Tenda. 


Oreste F. Tencajoli 
1-16395 

È il numero del Conto Cor- 
rente Postale intestato al « NIZ- 
| ZARDO ». Sul nostro Conto 
iuprrente Postale potranno 
essere versati gl’importi degli 
| abbonamenti (lire 25 annue), 
dei numeri arretrati del giornale 
ecc. Ricordiamo che il versa- 
| mento sul Conto Corrente Postale 
è il mezzo più rapido, semplice 
ed economico per inviare denari 
| alla mostra Amministrazione. I 
| pagamenti effettuati presso gli 
| uffici postali dei capiluogo di 
provincia sono esenti dal paga 
mento di qualsiasi tassa. 


te da 
la scritta: € Vittorio, ritornate 


Chi ha voluto la guerra? 


Impropriamente usurpato dalla 
suerra 1914-1918 il titolo di guerra 
mondiale, mentre e nelle origini e 
cello svolgimento e negli scopi era li 
mitata a problemi europei, che la 
così detta pace, questa sì disastrosa- 
mente influenzata dalla mentalità 
americana, non risolse o risolse con 
evidenti iniquità, la guerra che si 
combatte da quasi tre anni, è vera- 
mente, anche più che intercontinen- 
tale, una guerra universale. Univer- 
sale non soltanto negli spazi, ina an- 
che nella illimitata e spietata ampiez- 
za dei mezzi che impiega, dei peri- 
coli, delle privazioni e sofferenze che 
impone alle popolazioni civili, e 
nelle ripercussioni che non risparmia 
neppure ai paesi più o meno neutra- 
li. Con aggettivo che piace ai fascisti 
— e anche questa è frase di Musso- 
solini — questa guerra può dirsi an- 
che totalitara. E° in giuoco infatti non 
solo la carta d'Europa, che, in veri 
senza le infra pttenze criminali 
transoceaniche «bb 
già rifatta; ma è in giuoco anche 
carta dei continenti e del mondo in- 
tero. E’ soprattutto in giuoco la civil. 
tà europea, cioè la sola vera e degna 
civiltà umana. 


a quest'ora 
la 


sa 


I tentativi di Mussolini 

per salvare la pace 

Fu più volte documentato lo sforzo 
ventennale compiuto dall'Italia fa 
sta nori solo per denunciare i pericoli 


a cui, per cause patenti, era esposta 
la pace dell'Europa e del mondo, ma 


ziative coner 


anche per offrire i 
di composizione dei conflitti d’idee 
© d’interessi, di piani di ricostruzione 
europea e mondiale. Ne ha dato una 
sintesi autorevole il conte Ciano, nel 
discorso pronunciato a Bologna il 3 
gennaio scorso, insistendo giustamen- 
te su quel Patto a Quattro che, accet- 
tato dapprima, se pure obtorto collo. 
anche da Francia e Inghilterra, fu da 
esse stesse e dai loro clienti sabotato 
prima che potesse iniziare la sua fun- 
zione. Questa insistente opera musso- 
liniana, come non potrà essere dimen. 
ticata quando»si rifarà la storia genui. 
na di questa epoca turbinosa e fatale, 
così offre il conforto della tranquilla 
coscienza alla lotta e ai sacrifici che 
all'Italia furono imposto all’estremo 
momento, dopo il quale — ricordia- 
molo — un ritardato od omesso in- 
tervento, se pur fosse stato fisicàamen- 
te possibile, l'avrebbe straniata al pro- 
prio destino storico e alla propria vo- 
cazione civile e avrebbe compromesso 
irreparabilmente, con interessi vitali 
de’ suoi figli, il suo avvenire di gran- 
de Potenza. 


La documentazione del nemico 


I nostri nemici d'oggi hanno offerto 
nei loro libri diplomatici, azzurro e 
giallo, sullo scoppio della guerra la 
più eloquente documentazione dello 
sforzo fatto dall’Italia fra il 31 agosto 
e il 2 settembre 1939, dunque ancora 
dopo l’inizio delle ostilità tra Germa- 
nia e Polonia, per salvare Ja pace eu- 
ropea. Non sarà mai sufficientemente 
consigliata la lettura delle notazioni 
franco-inglesi sui drammatici collo. 
qui telefonici che da Palazzo Chigi 
il eonte Ciano condusse, per ordine 
del Duce, per offrire a Parigi e a 
Londra la base di una conferenza 
nella quale, anche con l'acqua alla 
gola, si temette di veder resuscitare 
la generosa, salvatrice idea del Patto 
a Quattro. Accettata dalla Germania. 
la Conferenza che lo stesso Governo 
francese in un primo tempo deside- 
rava investita non solo « di soluzioni 
parziali e provvisorie di problemi li- 
mitati e immediati, ma di tutto l'in- 
sieme dei problemi di carattere gene. 
rale che stanno alla radice del con- 
flitto, per ristabilire così e organizza. 
re su basi solide la pace del mondo » 
è stata ripudiata per la proterva, cri- 
minosa e insieme stolta volontà del- 
l'Inghilterra. I non sospetti diari di 
uomini politici francesi, recentemen- 
te pubblicati, da Anatole de Monzie 
© Jean Zay, riportandoci a quelle gior- 
nate, illuminano i tenebrosi retrosee- 
na di quegli ambienti irresponsabili 
che, per non aver il coraggio o la vo- 
lontà di ribellarsi alle imposizioni 


britanniche e giudaiche, segnarono 
fin da quel momento la condanna del 
proprio paese e insieme l’inevitabi- 
lità dei successivi allargamenti della 
conflagrazione. 


Il sistema delle garanzie 


Anche dopo la rapida liquidazione 
della Polonia, il Duce, nel discorso 
alla «X Legio» del 23 settembre 
1939, osservando che l'Europa non era 
ancora effettivamente in guerra e le 
masse degli eserciti non si erano an- 
cora urtate, avvertiva che «si può 
evitare l'urto, purchè si abbandoni la* 
vana illusione di voler mantenere in 
piedi o, peggio ancora, ricostituire 
posizioni che la storia e il dinamismo 
dei popoli hanno condannato ». Que- 
sti e altri avvertimenti del Duce e del 
Fiihrer, così dopo la sconfitta della 
Francia e dopo ogni campagna vitto- 
riosa, erano interpretati dalla sempre 
più evidente coalizione anglo-ameri- 
cana come segni di debolezza. Ogni 
disinteressato tentativo di localizzare 
il conflitto doveva per tal modo fal- 
lire. Invano, dopo il « sistema delle 
pistole puntate contro la Germania e 
TItalia », si iniziava il sistema delle 
del ‘quale dovevano. essere 
prime vittime gli Stati garantiti: dal- 
la Grecia alla Jugoslavia, travolte dal. 
la follia di Governi immemori dei 
propri doveri, ingannati da esterne 
influenze e illusi da smisurati ma fal- 
rivolti in primo luogo con- 


laci aiu 
tro PI 


La minaccia bolscevica 


Era appena liquidata, per ricono- 


sciuto tempestivo intervento 

con la stretta collaborazione deci- 
siva italo-germamicaz la crisi balcani- 
ca, che scoppiava in tutta la sua non 
preveduta e non prevedibile gravità 
lan ia della Russia bolscevica. 
Solo dopo l’inizio della guerra della 
Germania contro la Russia, seguìta a 


brevi giorni (22 giugno) dall'Italia e 
su mente dai loro altri alleati, 


si rivelò quale spaventosa macchina- 
zione sera organizzata da anni al 
Cremlino contro l’intera Europa. 
«Noi non avevamo” la minima idea 
— doveva dire il Fithrer nel suo di- 
scorso del 3 ottobre — dei giganteschi 
preparativi che aveva fatto la Russia 
contro la Germania e contro l'Europa, 
di quanto fosse stato enorme quel pe- 
ricolo, e non sapevamo che questa vol. 
ta eravamo sfuggiti per miracolo alla 
distruzione non solo della Germania 
ma di tutta l'Europa ». Se non si fosse - 
rapidamente organizzata la difesa del 
fronte europeo con la partecipazione, 
a fianco della Germania, dell’Italia, 
della Romania, dell'Ungheria, della 
Slovacchia e di legionari e volontari 
d'ogni paese libero, « le orde bolsce- 
viche avrebbero invaso î paesi danu- 
biani, come al tempo degli Unni di 
Attila, e sarebbero arrivate alle spon- 
de del Mar Jonio », come în apocalit- 
tica visione aveva descritto dopo la 
prima campagna vittoriosa il Fiihrer 
(11 dicembre 1941). Nè sarebbe stato 
certo risparmiato l'Adriatico, come il 
quasi automatico risveglio di terrori- 
stiche azioni di cellule bolsceviche. 
fin dentro ai nuovi confini d’Italia. 
nel corso dell'inverno e non del tutto 
ancora represse, dimostrano. « Non un 


problema di potenza — dirà in un 
radiomessaggio dell’11 settembre Ga- 
leazzo Ciano —, ma sulla frontiera 


orientale quello che si decide, è il 
destino di tremila anni di civiltà ». 


Necessità elementare di difesa 


L'Europa, nella sua parte ancora 
sana, comprese allora, quanto fossero 
stati preveggenti tutori dell’ordine co- 
loro che avevano per primi inalbera- 
to il vessillo anti-bolscevico. E per 
effetto della minaccia russa e della 
mostruosa alleanza dei bolscevichi 
con le plutocrazie anglo-americane, 
che in un tempo non lontano avevano 
definito quella bolscevica « La più ri- 
pugnante tirannia barbarica mai ap- 
parsa nella storia», si rivelò anche 
ai più ottusi la necessità elementare 
della difesa, e però della guerra ad 
oltranza, contro il pericolo di Mosea e 
contro Inghilterra e gli Stati Uniti. 
Un dicembre — « giornata di deci- 
sioni solenni nella storia d’Italia e di 
memorabili eventi destinati ad im- 


primere un nuovo corso nella storia 
dei continenti » — l’Italia fascista e 
la Germania nazionalsocialista scen- 
devano in campo, sempre più stretta- 
mente legate, accanto al Giappone, 
contro gli Stati Uniti. Nè l’Asse nè il 
Giappone — poteva assicurare il 
Duce in quel giorno da Palazzo Vene- 
zia — « volevano l’estensione del con- 
flitto: un uomo solo, un autentico e 
democratico despota, attraverso una 
serie infinita di provocazioni, ingan- 
nando con una frode suprema le stes- 


se popolazioni del suo paese, ha vo- 

luto la guerra e l’ha preparata giorno 

per giorno, con diabolica pertinacia », 
Francesco Salata 


VIVERI PER | GRECI 


Apriamo il Petit Nigois del 21 mag- 
gio. Ripetiamo, se il lettore non ha 


compreso bene, la data: 21 maggio. 
Sedici giorni, cioè, dopo l'aggressione 
al Madagascar: dodici giorni dopo la 
insultante nota del Governo ameri- 
cano che spoglia di fatto la Francia 
della sovranità sulle Antille: cinque 
giorni dopo che le dichiarazioni di 
Laval hanno reso noto a tutti i fran- 
cesi il testo della Nota americana e 
la situazione nella quale la Francia 
si trova. 

Orbene, a tale data del 21 maggio, 
in mezzo alla prima pagina del Petit 
Nicois, campeggia il titolo: « Des vi. 
ures pour les Grecs» e bisogna pure 
riprodurre testualmente il breve tele- 
gramma pubblicato sotto questo tito- 
lo e che, del resto, occupa minor spa- 
zio del titolo stesso: 

« Ankara - Tre vagoni di viveri for- 
niti dalla Croce Rossa Americana e 
una quantità considerevole di farina, 
dono del Governo britannico, sono ar- 
rivati a Smirne dove si trova un cam- 
po di 5.000 rifugiati greci ». 

Non una parola di più; ma chi non 
comprende tutta la finezza della in- 
tenzione dell’ineffabile Petit Nigois. 
costretto ogni giorno più a rintuzzare 
gli impeti dei suoi veri sentimenti, 
nel riservare, almeno, al centro della 
prima pagina e agli onori del grande 
titolo un tale telegramma sulla gene- 
rosità americana e britannica verso 
quei poveri greci profughi dalla loro 
patria? 


Due anni fa il Petit Nigois pubbli- 
cava una rubrica intitolata: « Nice, 
il y a 25 ans», firmata Saint-Cendre. 

Nel numero del 9 giugno 1940 ( pro- 
prio la vigilia della dichiarazione di 
guerra italiana!) si leggeva questo 
squarcio di prosa che traduciamo let. 
teralmente perchè non è inutile ri- 
cordarlo al giornale che lo pubblica- 
va e ad altri: 

€ Questo mese di maggio 1915 ha 
segnato come suo principale avveni- 
mento — come costatammo recente- 
mente nel ricordare il discorso pro- 
nunciato a Genova dal grande poeta 
Gabriele d'Annunzio —  l'éntrata del. 
l'Italia nel conflitto mondiale a fian- 
co della Francia. 

La nostra bella città fu forse la 
grande città nella quale questo avve- 
Nimento storico ebbe la sua ripercus- 
sione più diretta © suscitò il più vi- 
brante entusiasmo. 

Alla notizia della dichiarazione di 
guerra dell’Italia all'Au 
festazioni di simpatia ai 


ria le mani- 
fazio 1sseguirono 
e riunirono in una comumanza com- 
movente tutte le classi sociali nello 
stesso slancio cordiale e sincero. No- 
nostante l'angoscia dell'ora, la popo- 
lazione di Nizza festeggiò caloros: 
mente il gesto magnifico dei nostri 
vicini. 

L'evento era stato atteso assai a 
lungo, ma lo si era intuito inevitabi- 
le e quando, il 24 maggio, esso avven- 
ne, la gioia dei nostri concittadini ne 
fu anche più viva. Si sentiva che co- 
Mmineiava un’era nuova, piena di pro- 
messe per l'avvenire delle due grandi 
nazioni latine e si provava un senso 
di conforto morale tra i più preziosi». 

Da questo squarcio di prosa del 
Petit Nicois si rileva: . - 


1°) che l'entrata in guerra del 


PItalia ebbe a Nizza una ripercussio- 
etta e suscitò un entusia- 


smo più vibrante che nelle città fran- 


ne più dir 


cesì. 

Si chiede: perchè? i È 

Non è forse l’esplicito riconosci 
mento della specialità e della persi- 
stenza dei vincoli tra Nizza e PItali: 

2°) che la gioia fu viva nei Niz- 
zardi; commovente la fusione di tutti 
i ceti sociali in un solo slancio; pre- 
ziosissimo il conforto morale che la 
decisione dell'Italia arrecava loro. 

Si chiede: perchè, proprio a Nizza, 
tutto ciò? 

Se fosse per la soddisfazione di ave- 
re un alleato di più, doveva essere 
sentita parimente în ogni città fran- 
cese. Ma qui, a , non era piut- 
tosto la speranza che la lotta sostenu- 
ta in comune sui campi di battaglia 
dovesse significare per l’Italia anche 
il riconoscimento dei suoi diritti e la 
restituzione di quel che le era stato 
ingiustamente tolto? 

3°) che cominciava dal 24 maggio 
1915 un’era nuova piena di promesse 
per l'avvenire delle due grandi naz 
ni latine. 

Si chiede: che cosa ha fatto la 
Francia affinchè si dischiudesse per 
l’Italia, che dopo il « magnifico ge 
sto » aveva compiuto tutto il suo do- 
vere, questa era nuova? Come ha agi. 
to — da Versailles alle sanzioni — 
perchè quelle « promesse.» si tramu- 
tassero in realtà? 

Non ci attendiamo certo dal Petit 
Nigois di oggi una risposta a questi 
interrogativi, che scaturiscono dalla 
sua prosa di ieri. 

E° però non privo di interesse co- 
statare come ancora, il 9 giugno 1940, 
dalle sue colonne si cercava melata- 
re ed ammansire 
gli italiani evocando i ricordi di ven- 


mente di ac 


ar 


ticinque anni prima. 

Ma ‘appena 24 ore dopo, il 10 giu- 
gno, erano invece gli arresti in massa 
degli italiani, le violenze, le brutali- 
tà, lo sfogo di un odio selvaggio e 
l’inizio, per gli arrestati, della via 
Crucis fino agli orribili inumani cam. 
pi di concentramento. 

E di tutto ciò gli italiani eran de- 
bitori ai francesi autentici 
portati: non certo a quei Nizzardi di 
tutti i cetì sociali che, 25 anni prima, 
avevano vibrato per Italia in una 
«commovente comunanza » di senti- 
menti e dî speranze per l'avvenire. 


qui im- 


Miniere di Ligoite di 


Il LX anniversario. 
della morte di Garibaldi ‘ 
commemorato in Italia‘ 


, 3 i 
L'omaggio di Roma all'Eroe | 


Martedì scorso, 2 giugno, Ja ricorrenza del a 
sessantes mo anniversario della morte di 
Garibaldi è stata solennemente 
tutta l’Italia per iniziativa della Legione Ga. 
ribaldina e dei Gruppi di Azîone Nizzarda. 
Ovunque cortei popolari hanno sfilato Ri 
monumenti ed alle lapidi che ) 
l'Eroe dei Due Mondi, deponendo coroni 
alloro e fasci di fiori purpurei, In molte 
città la storica data è stata ricordata da ora- 
tori, che illustrando la glor'osa figura di 
Garibaldi hanno messo in rilievo il costante 
attaccamento del grande italiano per la sua 
città natale, la cui italianità costantemente 


elebrata in 


difese in ogni circostanza, Nelle adunate! di 
garibaldini, inscritti ai G. A. N., fascisti © 
popolo è stato lungamente acclamato a Niz- 
za italiana, 

La manifestazione di 


Roma ha assunto 


iacomo Borghese, si è 
ecato sul piazzale del Gianicolo: per des 
porre una grande corona di alloro ai piedi 
della statua di Gar'baldi. Alle 11 sono 
adunati i garibaldini della Coorte romana 
tti al Gruppo 
le rappresen: 
Combat. 
lell’Associazione 
aduti dell’Aero- 
e mutilati del volo, e quelle dei 
i fascisti dell’Urbe. Ereno pure 
senti il Segretario Federale, il Vice F. 
derale Ferme, il Vice Segretario del Fasc 
romano Michelini, l’Ispettore federale P. 
lastrini, ed il 
gretario gener î 
Le rappresentanze schierate dinanzi 
Porta S. Pancrazio sono state passate in ri- 


x ACNE 


vista dal Gen. Ezio Garibaldi. 
è quindi formato il corteo, preceduto 
dalla fanfara federale dei Giovy 
dalle 
si è recato a deporre un 
monumento Anita Garib; 
Uguale rito si è ripetuto al monumento 
di Giuseppe Garibaldi ed al 


Mausoleo-% 
Ossario dei Caduti per la 1 di Roma, 
Prestavano servi; | re fimi 
inscritti ai G. A. N, Fra i garibaldini era il 
novantaduenne Loreto Celletti, uno degli ul- 


ni fascisti e 
ppresentanze dei Gruppi r'onali, che 
ona d'alloro al 


timi superstiti di Mentana. 

AI piedi del monumento di Giuseppe Gi 
ribaldi, il prof. Mazzoni del 
ne Nizzarda di Roma ha r 


ippo d’Azio. 
peato l’Eroe. 


E’ vietata la riproduzione totale o par- 
ziale, anche citando la fonte, di tutti gu 
articoli firmati e dei documenti inediti con- 
tenuti în questo numero, ai sensi e per gli 
effetti dell'art. 4 del R. Decreto Legge 7 
novembre 1925, n. 1950. 


EZIO GARIBALDI, direttore 


Pietrafitta 


IL NIZZARDSG 


ROMA, VIA DUE MACELLI 9 » TELEFONO 681622 


14 GIUGNO 1942-XX 


DIRETTORE EZIO GARIBALDI 


La bandiera 
sul Castello 


Ottantadue anni fa, in questo 
«giorno, il sacrificio di Nizza era 
consumato. Il rappresentante del 
Fiemonte consegnava alla Francia 
la città italianissima, che per tanti 
secoli era stata una delle più fulgi- 
de gemme della corona sabauda. 
Sugli spalti del Castello veniva ab- 
bassata la bandiera italiana, e sosti- 
‘tuita col tricolore francese. Giornata 
di lutto per gl'italiani di Nizza. 
«Molti nizzardi piangevano 
scrisse Antonio Fenocchio —, e gli 
stessi francesi dissero che la tristez- 
za pubblica era straordinaria... An- 
che i francesizzanti erano angustiati 
ed. affermavano che malgrado tutto 
non potevano reprimere un senso di 
rimpianto ». La sera circolavano per 
le strade pattuglie di soldati e di 
gendarmi francesi..Jlesenatore Pietri 
temeva un’ tentativo di sommossa. 

Da quel triste 4 giugno 1860 la 
fiaccola dell’italianità di Nizza fu 
sempre tenuta accesa da anime pu- 
re e da cuori ardenti. Anche nel 
1871, all’epoca deila Comune di Pa- 
rigi, ci fu chi pensò ad un tentativo 
urrezionale, che. doveva avere 
per scopo il ricongiungimento di 

Nizzavall'italia. L'episodio è quasi 

ignoto. Basti per oggi ricordare il 

nome del generoso nizzardo, che lo 

propose. Era il garibaldino Luciano 

Mereu, già combattente nel Trenti 

no, a Mentana e nei Vosgi. 

Ma se i nizzardi non dimentica- 
vano, neppure l’Italia dimenticava. 
Svanite le illusioni intorno ad una 
onesta se pur tardiva resipiscenza 
della Francia repubblicana, il pro- 
blema di Nizza è da più di un ven- 
tennio nuovamente presente alla co- 
scienza nazionale. Ed il 10 giugno 
1940 veniva ziata la marcia su 
Nizza. 

A due anni dalla dichiarazione di 
guerra il problema non è ancora ri- 
solto. L’armistizio richiesto dalla 
Francia ha provvisoriamente  fer- 
mato i gloriosi soldati d’Italia sopra 
una linea, che nessuno considera 
definitiva. Il problema delle le- 
gittime rivendicazioni italiane rima- 
ne in tutta la sua pienezza, e non 
c'è dubbio che sarà risolto. Davanti 
alla bara di Mameli, il 3 novembre 
dell’anno scorso, Mussolini affermò, 
che «noî non dimentichiamo ». 

Cosa importa, di fronte a questa 
assoluta certezza, a questa incrolla- 
bile volontà italiana, se. gli uomini 
rappresentativi della Francia d’oggi 
e magari di domani (sono parecchi 
coloro che considerano già fallito 
l'esperimento Laval) ostentano di 
ignorarci? 

In due anni di guerra il popolo 
italiano, combattendo con generoso. 
ed' indomito ardimento su tutti i 
fronti della guerra, ha nuovamente 
offerto al mondo esempi stupendi di 

| virtù nuova ed ‘antica. La vittoria 

coronerà tanti eroismi e tanti sacri- 
o fici. 7 

Fratelli di Nizza, non ne dubita- 

te: giorno verrà in cui ‘sul Castello 

ritornerà a sventolare gloriosamen- 

i te nel sole — per sempre — il santo 


TA tricolore italiano! si 
végli 


ESCE OGNI DOMENICA, PROVVISORIAMENTE, IN ROMA 


Veduta di Mentone (da wna stampa del 1864) 


ARMONIE IMMAGINARIE 


Come si imboitiscono i crani dei francesi - Il discorso del 
Conte Ciano al Senato falsificato dai. giornali di Nizza 


Ad uso e conforto dei lettori dei 
due quotidiani di Nizza, è stata an- 
nunciata, con grande sfoggio, il 3 ed 
il 4 giugno, la notizia che il Conte 
Ciano aveva pronunciato un discorso, 
facendo una importante dichiarazio- 
ne sui rapporti tra la Francia e la 
Italia. 

Ci siamo dapprima sorpresi che 
fosse dato tanto inusitato rilievo al 
discorso di un Ministro italiano. 

Ma nel leggere il testo dell’artico- 
lo, abbiamo compreso le ragioni del- 
la eccezionale attenzione concessa 
questa volta alle parole del nostro 
Ministro degli Esteri.‘ 

Vi faceva, infatti, bella mostra que. 
sto periodo stampato in neretto: 

«Passant aux relations entretenues 
avec la France depuis l’armistice, le 
comte Ciano a souligné leur parfaite 
harmonie et les a rapprochées de 
celles, également harmonieuses, en- 
tretenues par la France avec l’Alle- 
magne. 

In questi giorni di così diffuse in- 
quietudini francesi sull'atteggiamen- 
to dell'Italia e sulle intenzioni pros- 
sime che le si attribuiscono chiara- 
mente nella molto ascoltata radio- 
inglese e nella stampa svizzera. Una 
siffatta espl'cita dichiarazione dove- 
va invero tranquillare . pienamente 
quelle tante anime ‘in pena che 
abbiamo descritto. la scorsa  setti- 
mana. 

Il Conte Ciano aveva dunque, nè 
più nè meno, che sottolineata la per- 
fetta armonia dei rapporti tra l'Ita- 
lia e la Francia dall’armistizio în poi, 
© aveva ravvicinato quei rapporti @ 
quelli che la Francia ha parimente 
armoniosi con la Germania? 

Se così era, in mezzo a tanta con- 
fortante armonia la Francia poteva 
veramente dormire tra due guanciali 
ed attendere, beata e serena, il gior- 
no che ancora tutti gli anglofili aspet- 
fano. 

Avevamo però letto Fampio rias- 
sunto del discorso pronunciato, di- 
nanzi alla Commissione degli Esteri 
del Senato, dal Conte Ciano il 30 
maggio, in parecchi giornali ita- 
liani. 


riassunto era uniforme © quindi si 
trattava, come avviene sempre per di. 
ch arazioni ministeriali di notevole 
importanza, di un comunicato « Ste- 
fani ». 

In tale lungo comunicato, alla 
Francia non erano dedicate che que- 
ste poche righe: 

«Il Conte Ciano ha quindi tratta- 
to brevemente dei rapporti italo- 
francesi dopo l’armistizio, illustran- 
done il carattere e mettendo in ri- 
lievo il loro del tutto armonico pa- 
rallelismo col rapporti franco-germa- 
nici ». 

Non ci pareva che fosse la stessa 
cosa! 

Nei giornali di Nizza il testo, dî- 
remo così tranquillante per le ani- 
me in pena, era però attribuito alla 
Pariser Zeitung che sì pubblica a 
Parigi e che è il solo giornale della 
zona occupata che si vende libera- 
monte qui a Nizza. 

Siamo, dunque, risaliti alla fonte. 


N. numero del 31 maggio il rias- 
sunto del discorso Ciano, era la esat- 
ta traduzione del comunicato italia- 
no. Nel punto di cui si tratta abbia- 
mo ‘nfa:ti potuto leggere: 

« Beziiglich der Beziehungen zu 
Frankreich nach dem Waffenstill- 
ctand hob Ciano den harmonischen 
Gleichkiang des Charakters der ita- 
lieaisch-franzosischen Beziehungen 
mit denen Frankreichs.zu Deutscland 
hervor ». 

Cominciavamo a non capirci più 
nulla. 

La traduzione della Pariser Zei- 
tung, infatti, si atteneva con scrupo- 
losa esattezza al testo italiano. 

Nessun dubbio, che la cosa era al- 
quanto diversa dal come è piaciuta 
di riferirla alla stampa francese. 

La « perfetta armonia» asserita e 
rilevata dal Conte Ciano e attribuita 
dai francesi ai rapporti con la Fran- 
cia è, invece, quella dell’Italia e del- 
la Germania. E di altro non si parla. 

Il M.nistro degli Esteri italiano ha 
cioè veramente « sottolineato », che 
contrariamente a quanto avevano spe- 
rato tanti francesi, la Germania e la 
Italia sono perfettamente all'unisono 
nel considerare e nel trattare la Fran- 
cia. Come fu autorevolmente avver- 
tito da Berlino — e già avemmo oc- 
casione di ricordarlo — è inutile che 


la Francia si illuda di poter avere 


rapporti di tono e di contenuto di- 


verso con una 0 con l'altra delle Po- 
tenze dell'Asse. 


I suoi rapporti debbono, essere 


uguali sia con l'una sia con l’altra, 
perchè vi sono soltanto « rapporti con 


l'Asse ». 


E la perfetta armonia, per ora, esi- 
ste dunque soltanto tra Italia e Ger- 
mania. Quanto a quella di queste due 
Potenze con la Francia, per ora, se 
la è immaginata soltanto, perchè così 
le faceva comodo, la stampa france- 


| se: ma in realtà, per ora, è soltanto 
musica dell'avvenire, 


Le anime in pena possono perciò 
restare... al punto di prima. 
Nizza, 10 giugno. 


ABBON. ANNUO L. 25 - OGNI NUMERO CENT, 50 


UN RINNEGATO. 
ALLA GOGNA 


visto da Luigi Cappatti 


Il signor Luigi Cappatti — che 
adesso, naturalmente, si firma Louis 
Caùppaiti — è divenuto uno dei più 
strenui e dei più arrabbiati sosteni» 
tori del gallicismo di Nizza. Nume- 
rosi suoi articoli e trafiletti su per 
i giornali e nei periodici ostentano 
il .suo sviscerato amore per Nizza 
francese. Anche recentemente appar= 
ve sull’Eclaireur du Soir uno seritta- 
rella sulle « lezioni del passato » che, 
secondo lui. dovrebbero insegnare a 
Casa Savoia la imprudenza di pren- 
dersela con i francesi. Lo stesso Cap- 
patti, or non è molto, fu l'accompa- 
gnatore ed il presentatore al Mare», 
sciallo dei ragazzi che avevano preso 
parte al fumoso concorso scolastico 
su un tema di patriottismo francese: 
«Da Giovanna d'Arco a Pétain ». In- 
somma questo ital'ano rinnegato è 
ormaî una lancia spezzata della Fran- 
cia contro le rivendicazioni italiane. 

E dovuto a lui un lungo seritto 

pubblicato in opuscolo in foglio, a 
forma di giornale, con la data no- 
vembre 1940 e col titolo Nice est bien 
frangaise. 
Questo scritto polemico di propa- 
ganda, diretto tutto a dimostrare qua- 
li terribili conseguenze avrebbe lo 
strappare «Nice, ville de France» 
alla sua «patrie naturelle et de 
coeur», la Francia, non fu mai mes- 
so in circolazione. Pare che ne fosse 
stata fatta una stampa di varie deci» 
ne di migliaia di esemplari e che 
lEclaireur le. tenesse: pronte per il 
lancio nel momento opportuno... che 
invece non è mai venuto. 

Di questo scritto, che vuol contor- 
cere la storia alla dimostrazione di 
una assurda tesi, potremo, se ne avre- 
mo voglia, poichè ormai appartiene 
ad una fase superata di fallaci illu- 
sioni francesi, parlare di proposito 
un'altra volta. Ma è bene che gli 
stessi francesi. conoscano di quali 
strumenti si valgono. 

Questo loro paladino, in passato, 
ha molte volte parlato e scritto in 
modo certamente nè favorevole nè 
gradito alla Francia. E poichè è sem- 
pre bene svergognare i volta-casacca 
potremo, se ci piacerà di farlo, pub- 
blicare vari documenti di questo suo 
camaleontismo. Intanto diamo, te- 
stualmente nel testo francese, la sua 
narrazione delle settimane anteceden- 
ti al plebiscito del 1860 e della gior 
nata del plebiscito stesso quale si tro- 
va nella Histoire du pays de Nice, 
apparsa nella seconda parte del Dic- 
tionnaire de la langue nigoise (Niz- 
za, 1936). 

I lettori del Nizzardo ne rimarran- 
no edificati. E la Francia può vera- 
mente essere grata al suo ora svisce- 
rato amico e servitore Louis Cappatti 
per questa attestazione di come si 
svolsero le cose a Nizza nel 1860! 

On voit d’abord arriver les fantassins, le 
1° avril. Une longue file de voitures est 
allée è leur devant, sur Ja route de Génes. 


N y a des ares de verdure, des cris, des 
fleurs, des fusils ornés de lauriers, des bu- 


îtes, des concerts de cuivres. 
n icois piémontais sifflent, Des dis- 
putes éclatent un peu partout; au Café du 
Commerce, on casse tout, Le soir, une illu- 


trouilles doivent faire rentrer: les. criards 
italophiles, L'accueil, bien que sympathique, 
est loin de rappeler celui de mai 1859, ni 
méme celui de juillet. 

Pietri, qui, jugeant que «l’ésprit n°y est 
pas», s'est précipité à Turin. retourne au 
plus tòt à Nice, 

«Je lui ai remis, éerit Cavour à Nigra, 
des lettres pour l'évéque et pour quelques 
personnàges influents de la ville», 

Le 1° avril, Cavour charge Nigra d’ins- 


struire Napoléon. des. difficultés au milien © 


desquelles 11 se début, Le ministre. de la 
Guerre, le général Fanti, est furieux, € Que 


miînation modeste éclaire la ville. Les pa- © 


tt 


| tici compostamente, ma in 


Nell'’anniversario della morte di 


— Garibaldi gl'italiani di Nizza hanno 


manifestato î loro sentimenti patriot. 
modo 


| gnificativo. È 
| Il mattino del-2 giugno, verso le 7 
è mezza, una rappresentanza si è re 


cata dinanzi al monumento dell'Eroe 


e vi ha deposto due grandi corone di 
ficri naturali Una di tali corone rap- 
presentava lo stemma sabaudo con la 
croce bianca, circondato con una bor- 
dura verde su fondo rosso e con un 
largo nastro con tre colori italiani. 
Sul nastro, a grosse lettere d’oro, era 
seritto: « Gli italiani di Nizza ». L'al- 
tra corona recava l’.scrizione: « A 
Garibaldi, gli italiani ». 

Come negli anni scorsi un'altra co- 
rona e stata deposta ai piedi del mo- 
numento dai garibaldini delle Ar- 


gonne. 

La polizia, impressionata di quel 
che poteva avvenire, tanto più n 
quella data che “le voci indicavano 
da parecchi giorni come destinata ad 
una possibile occupazione delle trup- 
pe italiane, era mobil'tata in grande 
stile, La ‘guardia mobile era conse 
gnata nella sua caserma a San Loren- 
zo del Varo: numerosi agenti sorve- 
gliavano le vicinanze della Casa de- 
gli Italiani nel boulevard Gambet 

Proprio di là essi hanno così v 
duto partire, senza opporvisi, la co- 
rona più grande che, con 1 colori dei 
suoi fiori, formava la bandiera ita- 
liana. 

Anche le residenze delle nostre de- 
legazioni armistiziali erano guardate 
da un servizio di polizia doppio del 
solito. 

Una speciale vigilanza era eserci- 
tata anche intorno al così detto mo- 
mumento del Centenario, eretto per 
ricordare la occupazione francese del 
1792. 

In tutta la città si notava 
mento insolito di agenti di polizia 
eminati nel quartiere del merca- 
to e nelle arterie centrali cittadine. 

Numerose pattuglie di agenti ci- 
clisti percorrevano continuamente la 
zona centrale e notevoli forze erano 
accantonate in vari punti strategici, 
come la polizia centrale di via Giof- 
fredo, gli uffici della Prefettura dalla 
parte di via Gioffredo e quelli della 
via Segurana in prossimità della 
Piazza Garibaldi. 

Varie centinaia di italiani sì rac 
colsero molto ordinatamente in Piaz- 
za (Garibaldi, sfilarono salutando il 
monumento ed ‘echeggiò soltanto 
qualche grido di « Viva il Duce» e 
«Viva Nizza nostra ». 

Per.tutta la giornata mumerose per. 
sone sono sfilate davanti al monu- 
mento e numerosi capannelli si sono 
soffermati a guardare le corone ed a 
leggerne le iscrizioni. Nessun accenno 
di manifestaz è 


movi- 


me anti-italiana si è 
mai prodotto. Gli agenti di polizia 
sì limitavano ad invitare a circolare 
quando la folla soffermata dinanzi al 
monumento si faceva troppo mume- 
| rosa. 

Un incidente parve possibile sol- 
tanto verso sera, quando un gruppo 
di studi giunse recando numerosi 
mazzi di fiori legati con nastri dai 
colori francesi e cercarono di coprire 
con essi la corona dai colori italiani. 


Parecchi connazionali, che si trova- 


vano presenti, poichè una vigile scol. 
‘ta di essi, a turno, ha esercitato sem- 
pre la sorveglianza sul monumento 
e sulle corone, impedì il gesto degli 
studenti. 

Le cose stavano prendendo uma 
brutta piega, quando i vigili inter- 
vennero & fecero allontanare gli stu- 
denti con arma e bagaglio, cioè con 
i loro mazzi di fiori e relativi nastri. 

A notte alta poi, attraverso i nastri 
delle corone italiane, furono sovrap- 
poste scritte di « Vive Pétain ». Que- 
ste scritte il mattino seguente dì buona 
ora furono rimosse dai nostri conna- 
| zionali senza nessuna opposizione. 
Era corsa anche la voce che avreb- 


1 fiori degli ital ani al monumento dell’Eroe 
) - Le preoccupazioni della polizia francese - Un 
ten'ativo di provocazione - Rigorosa disciplina 


teo di italiani per l’avenue de la Vie. 
toire, ma essi invece fecero notare la 
loro presenza seltanto nei pressi del 
monumento, attenendosi sempre ad 
una rigorosa disciplina. 

Nel complesso, i franc i limita- 
rono ad osservare i movimenti degli 
italiani, senza simpat'a naturalmente, 
ma mantenendo un completo riser- 
bo; contenti, in fondo, che la temuta 
giornata de] 2 giugno fosse trascorsa 
sì a buon mercato. 


per essi ci 


dt 


I soliti clandestini 


Continua la diffusione degli igno- 
bili foglietti clandestini, che già al- 
tre volte furono segnalati su queste 
colonne. 

Pochi giorni fa è stato assai lar- 
gamente diffuso l’ultimo numero del- 
la così detta « Parola degli italiani » 
che reca la data del maggio 1942 e 
la indicazione di numero 14 dell’an- 
no secondo, edizione regionale. 

Fra le tante sconcezze, 
un trafiletto intitolato: Nizza ai niz- 
zardi, 

Si denuncia in esso «l'azione pro- 


legge 


vocatrice dei così detti Gruppi Fa- 
scisti di Azione Nizzarda»; si affer- 
ma che «i nizzardi vogliono restare 
francesi e gli italiani di Nizza non 
vogliono saperne di occupazione o di 
annessione che lì farebbero precipi- 
tare nella stessa situazione degli ita- 
liani in Itala, sotto la legge oppres- 
siva della mobilitazione militare e ci- 
vile e tutto il resto ». 

E si conclude con questi due pe- 
riodi che riferiamo testualmente: 

«L'azione degli italiani di Nizza 
ha una grande importanza. Essa può 
molto contribuire ad impedire l'oc- 
cupazione 0 l'annessione, può e deve 
incoraggiare i francesi alla resisten- 
za, può e. deve dare un grave scacco 
alla politica imperialistica e brigan- 
tesca del fascismo, svelando le sue 
menzogne sulla italianità di Nizza @ 
sulla «oppressione» degli italiani 
che vi abitano. 

A Nizza è stato largamente diffu- 
so un manifesto degli italiani liberi 
nel quale sì chiamano gl' italiani a 
mettersi di fronte alle armi fasciste 
affinchè non sparino contro i nostri 
fratelli francesi, ed a fare appello 
ai soldati e agli ufficiali perchè rivol. 
gano le loro armi contro gli hitleria- 
ni oppressori dell'Italia e della Fran- 
cia è i loro complici ». 
veramente da sperare che gli 
italiani, anche fuorusciti, non abbia- 
no molto a che fare con una prosa 
siffatta, tranne quelli che sono di- 
venuti strumento prezzolato della ben 
nota attività anglo-gollista. 


1 predecessori di 


Mons. Rémond 


INDUL'TO 


PER LA QUARESIMA DELL'ANNO CORRENTE. 


carestia dei viveri, che esiste nella mag- 
i Stati d' Europa, ha mosso 1 rispettivi. So- 
wrani a prendere delle misure straordinarie , onde procu- 
rare ai loro sudditi } generi di prima necessità. 

A secondare dal canto nostro le rappresentanze | che ci 
vono state fatte ‘su questi generali bisogni, del quoli i 
nostrì Diocesani più 0 meno partecipano | abbiamo sup- 
plicato, e ci è stata accordata dal Sommo Pontefice Ja 
ficoltà ‘di dispensare nell’ entrante Quaresima ,. dall’ asti 
penza dei cibi in esa cieca. 

Perciò 1 fedeli tutti, eccetto i Regohri dell'uno, e 
L'altro Sesso auttenti da voro speciale , è permesso in questa 
Cità, € Dicesi nor di Nizza, di cibarsi nell’ immi- 
nente corso quaresimale di cami, fuorché nei quattro primi, 
€ quattro ultimi giorni di quaresima, nel martedì 18 marzo 
vigilia di Si Giuseppe , lunedì 24 marzo vigila. della» Nun- 
giata , e .oel mercoledì ,' venerdì , è sabbito d'ogni set- 
tinana 

Di uova, e latticini | fuorchè nel mercoledì. delle Ce- 
neri , mercoledi ,. venerdì , e sabato delle. Tempora \ nella 
summeszionati . vigilia di S. Guseppe, e della Nunziata, 
€ negli ultimi tre gioroi della serrumana Sata, nes quali 
dove fini uso dei soli cibi quaresimali. 

Autorizzo condimeno Li Signori Gurari ; Rettori di 
Sussuriali, Vicarj , e Confessori a concedere in detti giorni 
Gi torale astinenza dai cibi pioibiti va ciascuno dei rispet 
tivi loro parrochiani o penitenti , la licenza dei latticini, 
e delle uova, quando è motivi che saranno loro esposti 
sembreranno ad esi legittimia fermo sempre stando; l'ob- 
bligo del: digiuno. 

La ficol: di cibarsi di come, uova, e bnticini è ris 

dì digiuno ad Una soli comestione, per 
< essendo obbiigate al medesito , non ne 
ce dispensa ; 
dd aleino di Gr uso rella stesa. mensa 
di cine edi ped, neppure na giorni di Domenica, 
salvo il caio di malitta o di convalescenza, a pai 
del: Madico. sg] 


Chiunque profitterà în tutto o in parte di questa dis- 
pensa; sarà tenuto di recitare una volta ogni settimana 
cinque Pater, e cinque Ape Maria ,, secondo l' intenzione 
di Sa Santità. 

Lì Signori Parrochi, ed in diffetto lì rispettivi loro 
Vicarj pubblicheraono secondo il solito il presente Indulo 
il primo giorno feriso dacchè l'avranno ricevuto. 

Esì coglieratno allora l'occasione di. ricordare alle 
famiglie agiate e commode ll dovere, che hanno di 
soccorrere 1 bisognosi con limesine proporzionate alle loro 
facoltà, preferendo quelli che per condizione, debolezza 
di forze od altro ragionevole motivo, non possono pro- 
curarsi. la; sussistenza nei: lacori pubblici , che la_ paterna 
sollecitudiae di Sua Maestà ha ordinato a sollievo deli 
indigenza. 

Raccomanderanno ai poveri la dovuta rassegrszione nello 
stato in ‘cui ha disposizione d' un' adorabile. Provvidenza 
li costituisce, giacchè in premo delle. privazioni, che 
soffrono su questa terra è loro promesso da Gesù Cristo 
il Regnò, dei Cieli 

Esotteranno infine indistintamente tutt i loro Parrochiani 
2 compemare con altte opere pie, e specialmente colla 
frequenza dei Santi Sagramenti il rigore della quaresimale 
oservanza da cui vengono berignamente dispensati. Piaccia 
a Dio, che anche 1 più indurati ‘peccatori in tempo così 
accettevole sì convertano a lu, se lasciando una volta 
le vie di perdizione, che hanno fin quì infelicemente bar- 
tuto, risorgano per sempre nella Solennità della: Pasqua 
alla sita della grazia, come Gesù Cristo è risorto al 
mortalità della gloria, = © 


Dato in Nizza dal Palazzo Vescovile li 14 febbrajo 1817: 


# GIOVANNI BATTISTA Fescovo dì Nizza 


Atessannio PAssnoN (: 


e 


Nizza presso la Società Tipografica. 


Ecco un altro dei predecessori di 
La bufera napoleonica è passata. 


Mons. Rémond. 
La parentesi della dominazione 


francese si è chiusa, come è stato sempre destino per Nizza di ogni 
transitorio passaggio degli stranieri invasori. È 

E meno di tre anni dopo del ritorno del Nizzardo al suo legittimo 
Sovrano, Vittorio Emanuele I, il Vescovo, per farsi intendere dai bravi 
Nizzardi del tempo, nonni e bisnonni di quelli ai quali Mons. Remond 
vuole, invece, . parlare francese, usa, naturalmente, la lingua che fu sem- 
pre adoperata e intesa in questa terra. 

Eppure quel Vescovo, non soltanto era stato tale, per ben dodici an- 


ni, sotto la dominazione francese, 


ma era un còrso che la nomina l'ave- 


va avuta proprio dal suo compatriotta Napoleone, Primo Console. 
| Si chiamava, infatti, Gian Battista Colonna TIstria. Nato a Bechisa- 


no, diocesi di Ajaccio, il 4 settembre 


1758, nominato Vescovo di Nizza li 


11 luglio 1802, tale rimase fino al 18 ottobre 1833. Cosicchè dopo Na- 


Vittorio Emanuele I, Carlo Felice e 
zardi a pregare per la loro prosperità. 
ita! Chi sa che 


poleone ebbe tempo di porgere il suo 01 


a ben tre Re Sabaudi: 
Carlo Alberto, e di insegnare ai Niz- 


Un manutengolo del gollismo 


Il Segretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio, ammiraglio Platon, ha pronun- 
c'ato il 26 maggio un discorso a Beziers; 
il discorso, in gran parte è stato Una feroce 
requisitoria contro il gollismo. L’Ammira- 
glio ha bollato il «delitto » dei gollisti che 
e rifiutando di riconoscere la sconfitia e di 
obbedire agli ordini del proprio Governo 
si fanno servi di un Governo straniero 
con la loro azione «tendono a far perdere 
alla Francia tutto ciò che l'armistizio le ha 
consentito e tutto ciò che costituisce ancora 
oggi la sola forza che le rimane >. 

Un largo riassunto del discorso dell’Am- 
miraglio è stato diramato in un comunicato 
di Vichy. Il Petit Nigois, nel regime di cen. 
sura che vige, non ha potuto ignorare quer 
comunîcato, Lo ha, perciò pubblicato sotto 
un titolo a cinque grosse righe che procla- 
ma che «non vi è causa più santa da di- 
fendere in questo momento che quella della 
integrità e della unità dell'Impero». Ma 
tutta, comple nte tutta, la parte che con- 
cerne i gollisti è stata soppressa. 

L'organo della demo: a del sud-est 
continua così a dare continuamente prove 
della sua impudente anglofilia e della sua 
connivenza col gollismo. 

E nel far ciò è buon interprete del 
renti di opinione pubblica che ancora pre- 
valgono in Francia. 


e cor- 


Indissolubilmente ! 


Questo avverbio, a quanto pare, è molto 
caro a certuni. E, a quanto pare, risponde 
a una parola d'ordine. 

Infatti i giornali che si pubblicano a 
Nizza pongono bene in evidenza in prima 
pagina (31 maggio) il testo della mozione 
‘provata dalla Commissione amministra- 
tiva della Corsica, 

Anche questa come già qualche giorno 
prima la consorella «delle Alpi Marittime, 
esprime sensi di devozione e di disciplina 
Maresciallo ed a Laval, nonchè di « fidu- 
cia nel destino del! neia immortale » in 
nome delle popolazioni dell'Isola, « indi 
lublement liées à la mère patrie >. 

Questo «indissolubilmente» ci ricorda 
proprio non solo — come dicemmo a pro- 
dello avverbio usato dal 
lommissione delle Alpi Marittime certi 
< giammai» di felice memoria, anch 
gli «eternamente» degli innamorati, che 
nel pronunciarli ci credono pressappoco 
quanto gli amministratori francesi nel dire 
i loro indissolubilmente, 


stesso 


ma 


Si rivedono i ‘“camelots 


L'attività dei gruppi monarchici del signor 
Maurras ha ripreso vivacemente in tutta la 
Francia, Anche a Nizza dà nuovi segni di 
vita. 

Il gruppo monarchico si era da tempo 
prudentemente ‘trasformato lin gruppo di 
«amici del giornale l'Action frangaise», ma 
da qualche giorno gli iscritti a questo grup- 
po si esibiscono di nuovo ostentatamente. 

E' stata ripresa l’antica abitudine di fare 
vendere dagli aderenti al movimento il gior. 
nale che ne è esponente ed infatti, special- 
mente alla porta delle «chiese e per le vie 
principali del centro, si vedono squadre 
monarchici che recano un bracciale con la 
scritta: « Camelot d’Action francaise è, e che 
invitano i passanti ad acquistare il loro gior- 
nale. 

Questi « camelots », sostanzialmente, cor- 
rispondono a quel che sono i S.0.L. per 
la Legione: i « camelots» di Maurras sono 
i «solisti» dell’Action frangaise. 

E° interessante osservare la benevola pro- 
tezione con la quale gli agenti di polizia s 
guono le mosse di questi battaglioni « ca- 
melots ». 


La festa delle madri 


Come in tutta la Francia anche nella no- 
stra regione è stata celebrata domenica 31 
maggio, la giornata dedicata alla madre. 

Sebbene i francesi siano stati mossi a 
questa celebrazione soltanto dal desiderio di 
scimmiottare il Mother Day americano, è 
sempre simpatico che vi sia una giornata de- 
dicata al più umano dei culti e al più sa- 
cro degli affetti. 

Si sono svolte in questa giornata festiva 
numerose cerimonie con intervento di auto- 
rità, dalla messa solenne alla Cattedrale con 
l'immancabile discorso del Vescovo Rémond, 
alla distribuzione di premi alle famiglie nu- 
merose. Non si è omessa neppure la con- 
sueta cerimonia dell’alza-bandiera. 

Non occorre dire che la festa era dedi- 
cata non alle madri qualsiasi, ma alle «ma- 
dri francesi >, Tali parole infatti campeggia- 
no, con significativo rilievo, nei grossi titoli 
dei quotidiani locali: « Nizza ha celebrato 
ieri con emozione la festa delle madri fran- 
cesi», è, ad esempio, quello dell’Eclaireur. 


andiamo poi a leggere l'elenco dei premi 


consegnati solennemente dal sindaco della 
città alle trenta madri francesi di prole (na_ 
turalmente francese anche essa) più nume- 
rosa, rilieviamo fra i trenta cognomi i se- 


Maissa, Marti. 
Nicoletti, Ornetti, 
Sa Tomasini, 


onchè, sotto quel titolo sesquipedale, ‘ 


italiani su trenta, senza contare altri, di ape 
parenza francese, ma di schiatta nizzarda, 

D'altra parte per trovare le «madri fran 
cesi» di prole numerosa era difficile andaò 
le a cercare tra le donne veramente frane 


» cerimonie avvenute mel centro delli. 
pro Beausoleil ad esempio, Anche 
qui, siamo alle solite! da 

La decana delle madri, una vecchia®M 
anni, che può evocare il ricordo di altri teli 
pi, si chiama Rocch ni: la più giovane di 
quelle premiate si chiama Giovanelli Piaz 
za: e quella che prim per numero di’ 
figlioli, orto, si chiama Leoni: e un diplo: 
ma di reconnaissance, naturalmente fran 
gaise, è consegnato ad w gnora Grimal 
di nata Antonelli; e il rappresentante della 
Legione che interviene alla cerimoni 
chiama Fontana; il compositore che dirig 
la musica si chiama Bosio, e il canonico chè 
pronuncia il sermone si chiama Adami. 

Come mai si potrebbe essere e sentir 
in Francia più di così? 


L'anniversario di Paganini 


Il 27 maggio è stato ricordato con una 
radio-diffusione « regionalista » della Radio- 
Méd terranée, il centoduesimo anniversario 
della morte a Nizza di Paganini, che vi si 
io del 1840. 
pne « regiona: 
ordare, che l’italianiè. 
anini, morendo, moriva in Patria 


izza non era per luî una terra Sei 
È 


Sindaci un po' tiepidi % 


L'Emancipation addita ai s.ndaci delle Al- 
pi Marittime, perchè lo seguano, l'esempio 
di tutti i sindaci di un altro dipartimento, 
i quali, come ha annunciato un comuni: 
cato della Agenzia ufficiosa, hanno unanime. 
mente diretto a Laval una protesta contro 
l'Inghilterra e una dichiarazione di devo 
zione al Governo. 

Nella indicazione di questo esempio è 
turalmente implicito il rimprovero pe 
sindaci della nostra regione per non esset 
e altrettanto, 


neia, a 


Nessuno però nella t 
lista» ha pensato a ri 
imo P: 
senchè 


ancora decisi a 
L'organo doriotista non manca di 
altresì in evidenza che «vi è un 


nazionale di primo ordine a non lasciare dij 
famare l'opinione pubblica di questo dij 
timento, mentre la verità è che esso 
una enorme maggioranza di patrioti gi 
mente ostilì agli inglesi », Ù 
Noi impariamo così da questa prosa Î 
icese che vi è chi, invece, attribuisce — 
famandolo! — al nostro dipartimento 
nioni e tendenze alquanto diverse, e ciù 
anglofilia da una parte e tiepidezza, per 
dire di più, verso il Governo, perfino nl 
sindaci, pi: 
Forse è per questa ragione, e cioè per | 
evitare ai sindaci il pericolo di essere diffa- 
mati, che il Prefetto Ribière si affanna a | 
percorrere in lungo ed în largo il diparti- 
mento per richiamare e radunare le peco- 
relle smarrite. 


Patriottismo a porte chiuse 


Abbiamo avuta in ritardo notizia di fina 
riunione, tenutasi assai riservatamente, in 
occasione del Congresso del Folclore, che si 
riunì a Nizza alla fine di maggio. 

Il sindaco Médecin invitò gli ospiti più 
ragguardevoli ad un ricevimento privato 
lui offerto a Villa Massena. 

A porte chiuse numerosissimi discorsi fl 
rono pronunciati e tutti, segnatamente qui 
lo del Delegato governativo Creyssel, fi 
Vibranti di patriottismo francese insiste 
sul gallicismo di Nizza, la quale sempre 
partenne e sempré deve appartenere | 
Provenza, 

In giornî di tante amarezze e di tana 
ansia per i francesi, non si può essere, | 
ingenerosi da voler impedire loro an 
conforto di questi sfoghi solitari, 


Codardia 
Nel periodico l'Union nationale de Nice 
et des Alpes Maritimes (che era quindici: 
nale, ma ora annunzia che: si tramuta in 
settimanale), e ‘precisamente nel numero 
del 31 maggio, rileviamo un trafiletto int 
tolto: « Couardise è. È le, si rimpro- 
a viltà che con crude parole, si rimpi 
vera în esso, è quella dei francesi, oa 
collaborazionisti, che non hanno_il coragrte 
di difendere Je loro op’nioni per tnore 
rappresaglie @ vessazioni golliste o di v 
dette bolseviche, 
Serive il periodico, 
bero da molto tempo È i; 
avessero trovato, da parte degli altri, 
po’ più di coraggio nel difendere le pi 
opinioni, mentre anche coloro che ni 
provano il gollismo e hanno paura 
scevismo, tacciono prudentemente 
osano tenere testa a coloro che si 
mano amici degli inglesi 0 
gente di Mosca». E viene a questa, 
conica, constatazione: « Chantecler 
mutato in un timido uccello afono, 
ge alla contraddizione e abbassa la! 
E° un pezzo che ci eravamo 2 
bellicoso galletto ha abbassato 
infoderato gli speroni, ma è ben 


che i gollisti avrebe 
abbassato il capo 


E RATE PL Ir RISE 


UNA NOTTE A NIZZA NEL 1943 


a notte deli’8 settembre 1543 ca 
lava su Nizza. Il sonno è dolce 
alleato della vita; dolce è al vecchio 
«che pur teme la morte e non persa 
«che esso ne è il fratello; più dolce 
è all’adolesceate che in esso ritem: 
pra le forze per un domani pieno & 
promesse. Ma il sonno di tutti i MIz- 
zardì tardava a venire in quella not- 
te tormentata da una bufera di mare 
e di cielo e grave di ricordi dolorosi. 
‘Non era trascorso ancor un mese da 
quel agosto che aveva segnato la 
resa di Nizza agli alleati franco-tur- 
chi dopo due settimane di ardente, 
insanguinata resistenza. E tale ne era 
stato l’impeto che il nemico stesso 
aveva concesso al sovernatore di Mon- 
‘forte, al di Chatellard ed ai sindaci 
| ‘patti onorati per una tregua. 

Dicevano i patti che non si sareb- 
be datoil sacco, nè che si sarebbe 
muociuto in modo alcuno alla liber- 
tà, all’onore, alla vita dei cittadini e 
che sarebbe stato lecito a chiunque 
di uscire (dalla città. A capitani e 
gente da guerra erano permesse ban- 
diere spiegate e tamburo battente. 

La resa di Nizza non era stata, 
dunque, una disfatta, ma piuttosto 
una fatale conseguenza al soverchian. 
te numero. degli attaccanti, alla loro 
pazienza calcolatrice. Anche Je don- 
ne degli assediati erano state eroi- 
che è tenaci e prima fra tutte quella 
Caterina Segurana, che sugli spalti 
delle mura aveva strappato l’insegna 
al portabandiere turco ed aveva gui- 
dato la riscossa ributtando il nemi- 
co, già insinuatosi fra spalto e spal- 
to, e prolungando la resistenza, per 

settimana ancora. 

pno suonati dodici tocchi all’orolo- 
gio. Se pur qualche adulto indugia 
ancora nel penoso rievocare dell’in- 
sonnia, la gioventù di Nizza — fra 
incubi e sogni — già dorme e nel 
sonno ritempra le energie, matura la 
riscossa. Nè più ode l’ululo della bu- 
fera e lo scrosciar della pioggia. Dor. 
me fidente nei patti con i quali i 
vincitori promisero rispetto e lealtà. 

Nè essa pensa che le forze della 
natura; ‘chè sempre ‘alitano. così dol- 
cemente sul golfo e sui colli della 
città (fiorita, offra quella notte una 
maligna alleanza contro di essa. La 
tempesta, infatti, soffoca in parte le 
grida di allarme e di strazio del pre- 
sidio e delle guardie sorpresi a tra- 
dimento e poi trucidati. Lo scalpic- 
cio della corsa è attutito nelle vie 
oscure dal fango ed il cozzo ed i col- 
pi delle armi dallo scroscio della 
pioggia. Così l’insidia ha aperto il 
passo all’orda senza fede e quando 
Nizza è itutta desta già molte porte 
delle sue case sono state abbattute 
ed essa può reagire soltanto con un 
affannar di lotta e di furiosi corpo 
a corpo mel buio degli androni è per 
le scale. La vile sorpresa dei nemici 
— [per la maggior parte turchi — è 
guidata anche questa volta da quel- 
l’Ariadeno Barbarossa che non per- 
dona ai Nizzardi di avere ucciso nelle 
recenti ‘battaglie un suo nipote, mè 
d’avere una delle loro donne conqui- 
stato il vessillo della Mezzaluna. 

Il saccheggio, perciò, ferve avido 
ed implacabile; si predano alle chie- 
se el ai conventi le suppellettili sa- 
cre, i vasi e le lampade preziosi, nè 
si dimenticano i beni privati dei cit- 
tadini, Preferita fra le prede è la 
giovane carne umana: le fanciulle e 
le fresche spose sono violate, legate, 
trasportate al porto e con loro — ri- 
belli, ma incantenate — schiere di 
giovanetti destinati pure essi alla cor- 
te ed al diletto del Sultano. 

All'alba i turchi si imbarearono 
per l'Oriente su quattro navigli scor- 
tati da uma galera su cui era il Bar- 
barossa ed i francesi che -— scrivono 
gli storici contemporanei -— gareg- 
giarono con i loro alleati in prepo- 
tenza e crudeltà, trasportarono al di 
là del Varo la loro parte di bottino 
appiecando prima il fuoco in varie 
parti della città. 

Il bottino nemico, assommato a 
quello fatto in precedenza, ammontò 
nella tragica notte a 600.000 ducati 
ed a 5200 prigionieri. Le navi salpa- 
rono verso Oriente cariche del fero- 
ce tripudio mussulmano e del dolore 
di tanti innocenti che invocavano dal 
Cielo di naufragare per una nuova 
tempesta ben sapendo a quale ver- 
gogna e schiavitù andavano incontro. 

Ma la giornata del 9 settembre 

| sorgeva invece rosea e serena ed îr- 
| rideva alla loro speranza. des 


una 


«E? una nuvola quella che sorge 
all'orizzonte? » si chiedont le vedet- 
te dei navigli ottomani. O una nave? 
E? una squadra, una armata intera 
ed avanza a tutti remi ed a vele 
spiegate. * Gi 
_Esuliano i prigionieri che hanno 
riconosciuto sui navigli il segno dei 
Cavalier! di Malta e delle navi di 
Napoli e d: S'cilia condotte dal pro 
de Don Garcia di Toledo. I Cavalieri 
di Malta, difensori della civiltà eri- 
stiana in Oriente, sono nemici giu- 
rati dei Mussulmani e specialmente 
di quel sultano Solimano LI", al quale 
sono destinati gli schiavi giovanetti, 
che ventunanni prima ha tolta con 
aspra battaglia l'isola di Rodi alla 
signoria del loro Ordine. 

I guerrieri cristiani son tutti schie, 
rati sulle tolde e fra le loro scintil- 
lanti corazze spicca la nota delle 
sopravesti rosse con la piena croce 
bianca, che i Cavalieri di Malta usa- 
no indossare sulle divise da combat 
timento. I comandanti son decisi a 
dar battaglia non appena venga ri- 
cusato al parlamentare di Don Gar- 


cia di Toledo, inviato ad Ariadeno 
Barbarossa, la restituzione dei pri. 


_gionieri. 


Il corsaro turco prevede una scon- 
fitta sicura e non oppone diniego, 
Con un rapido abbordaggio i gio-. 


lo teneva — a lasciar l'ordine eque- 


stre per vendicare la sua città e far 


sì che il principe sabaudo Carlo INI 
tornasse a reggere con tanta giusti- 
zia la sorte dei suoi amati popoli. 

Non appena sposata la fedele Cam- 


vani liberati dai ceppi trasbordano milla, Giorgio Giletta si arruola, in- 


sulle navi amiche che mettono la pro- 
ra su Nizza. Essi esprimono ai sal- 
vatori la loro gratitudine in un gioio- 
so ed impetuoso proromper di voci 
e con un confuso raccontare. Ma il 
caso che suscita i maggiori e più 
commossi commenti è quello che ha 
fatto incontrare ad una delie fanciul. 
le rapite il suo fidanzato nella schie- 
ra degli ascritti all'Ordine di Malta. 

E° il destino che dimostra, così, di 
volerli uniti — dicono intorno alla 


fatti, volontario nella milizia del. Ca- 
stello e troviamo il suo nome nella 
Storia delle Alpi Marittime di Pietro 
Gioffredo. come quello di uno fra i 
più eroici difensori della rocca di 
Nizza, che nelle alterne vicende del- 
le battaglie svoltesi în quel periodo 
per il possesso della città mai cedet- 
te ai nemici, 

Durante questa strenua, incrollabi- 
le resistenza giungevano gli attesi rin- 
forzi di 10.000 fanti e 1500 cavalli 


giovane coppia i compatrioti Nizzar- . condotti dal Duca stesso di Savoia e 


di —, malgrado l’avversità delle fa- 
miglie alle loro nozze. Per questo suo 
contrastato amore il giovane guerrie- 
ro era stato costretto a lasciare la sua 
città e si era arruolato fra i Cavalieri 
di S. Giovanni mentre la sua fan- 
ciulla lo attendeva sperando in gior- 
ni migliori. 

Il giovane sbarcato con lei a Nizza 
trovò che la madre era stata uccisa 
nella notte dell’imboscata, ma che il 
padre acconsentiva alle nozze e lo 
incoraggiava — poichè nessun voto 


dal Marchese Del Vasto, così che il 
Castello subito liberato fu poi mu- 
mito di nuove fortificazioni e rimes- 
so in piena efficienza di forza e di 
bellezza. 

A ricordo della sua magnifica re- 
sistenza Carlo III di Savoia fece bat- 
tere in Nizza monete d’argento che 
da una parte recavano l’impressione 
del suo volto con questa dicitura: 
Carolus III dux Sabaudiae e dall’al- 
tra: Nice. a. Turc. et Gall, cbs 1543. 

Marilena Rossati 


La rivolta dei “barbetti,, nizzardi 


La rivolta dei cosidetti barbetti nizzardi, 
divampata sul finire del secolo XVIII e 
protrattasi sino ai primi mesi del secolo 
successivo, costituisce ancor oggi la parte 
leggendaria delle vicende di Nizza all’epo- 
ca rivoluzionaria francese, chè una storia 
di questi insorti, salvo alcuni rari e prege- 
voli studi frammentari, non è stata ancora 
ordinata con metodo, soprattutto per la scar. 
sità di documenti e per l’ormai crescente dif. 
ficoltà di raccogliere notizie, per così dire, 
dirette, ed attendibili. 

E pure, nel quad: 
italiane anti 


delle rivolte popolari 
del tempo, l’insorgenz: 
nizzarda riv importa non poca, 
non per la gravità delle conseguenze che n 
derivarono, certo per il carattere di conti- 
nuità che ebbe, e per la dimostrazione che 
porge dell’esistenza di un vivace spirito di 


‘indipendenza’ dallo straniero — sia pure 


innovatore e progressista — anche nel nu- 
cleo nizzardo della popolazione italiana. 
Il 30 settembre 1792, alla testa di ben ag- 
guerrita armata rivoluzionaria, da tempo siae 
cciden- 


nacciosamente ammassata sulla riva 
tale del Varo, il generale francese Danselme 
faceva il suo ingresso nell’abbandonata cit- 
tà di Nizza, 

Due giorni prima ne era improvvisamen- 
te uscito il vecchio generale De Courten, 
comandante le truppe piemontesi di quel 
settore, trascinando con sè tutti i suoi uo- 
mini, e seguito da una imponente e doloran- 
te ma di profughi fuggenti le orde rivo- 
luzionarie francesi, precedute da così tra- 


gica fama, e che, non più contenute, stava- 
no ormai per dilagare. 
Sostituito V’inabile comandante De Cour- 
ten con il prode generale ni 
È 


la resistenza piemontese si stabilì sulle Alpi, 
ed ì francesi — dilagati frattanto per tutta 
la contea — furono colà costretti ad anre- 
starsi e, in parecchi settori, ad arretrare, 
sino a quando, dopo ben quattro anni di du. 
rissima guerra, riuscirono, nel 1796, a pre- 
valere ad a riversarsi nella pianura padana. 
non tanto per lo sfondamento del fronte 
nizzardo, quanto, come è noto, per la ge- 
niale e fortunata azione napoleonica che riu- 
scì ad inferire il colpo mortale dell’avver- 
sario sul fianco ligure, 


Chi erano î “barbetti,, 


Salvo una brevissima apparizione delle 
truppe austro-sarde, spintesi sino a Nizza ed 
al Varo, nel 1800, quando la Francia parve 
piegarsi sotto l’urto degli eserciti della se- 
conda coalizione, la dominazione straniera 
durò, nella Contea, dal 1792 al 1814. L’occu. 
pazione francese del nizzardo non fu pacifi- 
ca: în misura, anzi, superiore a quella di 
tante altre province e di tanti altri Stati 
l'insorgenza divampò in ogni angolo della 
Contea, e si mantenne viva ed accesa per 
lunghi anni. La radicale opera di trasfor- 
mazione rivoluzionaria, che aveva dapprima 
avulso la provincia dallo Stato, sia pure 
con una parvenza di consenso popolare, poi 
abbattuto la monarchia sabauda stessa e le 
sue istituzioni, aveva anche offeso il senti- 
mento nazionale del popolo nizzardo, allora 
profondamente radicato, e la sua alta fede 
religiosa. Se si aggiungono a queste cause 
le prepotenze e le ruberie degli invasori, 
gli odiî, le gelosie, le calunnie, îl favore ac- 
cordato agli elementi più torbidi e violenti. 
Yanarchia dei primi tempi e la vicinanza, 
per un lungo periodo di tempo, di un critico 
fronte di guerra, ci si spiega con facilità 
la violentissima reazione popolare nizzarda 
che ebbe fasî di maggiore e di minore in- 
tensità ma che si protrasse con accanimento 
sino all'espulsione definitiva dei francesi 
dalla contrada. 

Con non esatta analogia storica i contem- 
poranei distinsero i rivoltosi nizzardi con 
il nome barbetti (barbets), forse ricordando 
gli antichi barbetti di alcune valli Pinero- 
lesi e del Delfinato, seguaci di particolari 
idee religiose riformate. In ambedue i casi, 
tuttavia, trattavasi di partigiani irriducibili 
datisi alla macchia, in estreme vallate ed 
in jmpervie montagne, per la disperata dife. 
sa della libertà e della indipendenza. 

Il contingente più numeroso di rivol- 
tosi fu dato ini da contadini e da 
fede 


tradizioni ed al loro re, Ad essi si aggiun- 
sero subito molti militari piemontesi sban- 
dati dall’esercito e, ben presto, anche abi- 
tanti della città, insofferenti del giogo stra- 
niero, 

Le truppe piemontesi permanenti, coadiu- 
vate in non grande misura dagli austriaci, 
compresero, nei quattro anni di lotta e di 
resistenza sulle Alpi Marittime, una nume- 
rosa milizia ausiliaria reclutata con elementi 
locali e comandata da ufficiali permanenti od 
arruolati per la durata della guerra, nativi 
pur essi della zona, Queste mili; ben or- 
ganizzate soprattutto nella Contea di Nizza, 
me nei servizi di guida, di 
osservazione e di esplorazione e nelle ope- 
razioni di piccola guerra, molestando con- 
tinuamente il nemico e minacciandone le 
retrovie pur avendo tutti i difetti delle 
truppe improvvisate, Quando, dopo l’armi- 
stizio di Cherasco e la successiva pace di 
Parigi, queste milizie furono sciolte, molti 
dei suoi componenti, smessa la divisa e in- 
dossati abiti i, si dettero alla macchia, 
per le vallate e per le montagne, annidan- 
dosi nelle boscagli giungendo i contin- 
genti dei rivoltosi, ingrossando anche essi 
le fine della insorgenz 

Ogni contrada, ogni villaggio della pro- 
vincia ebbe i suoi barbetti, Il nome di al- 
cuni di essi non si è perso nel tempo e ci 
è stato tramandato. Possiamo qui ricordare 
fra i più noti quel Ghio, dal soprannome 
di Battiston, che compì azioni quanto mai 
temerarie ed ebbe l’ardire di scendere solo 
nel paese natio occupato dal nemico mal- 
menando soldati del presidio. Contin di 
Drapp: orto in prigionia a Tolone; Ful- 
conis di Scarena; Simon di Bendigiuno, Pie- 
tro Giuume detto lo borgno e Barraia detto 
bolla, ambedue di Berra. Un Auda ed un 
Cauvin, già capi nelle milizie ausiliarie... 


Lotta senza quartiere 


La lotta fra barbetti nizzardi e truppe 
rivoluzionarie francesi fu durissima, spesso 
condotta senza quartiere e quasi disumana. 

Guerra minuta, anonima che, per tutto il 
periodo «dell'occupazione straniera si pro- 
trasse, dapprima sul rovescio del fronte al- 
pino, sino alle più lontane retrovie ed alle 
porte di Nizza, di poi in ogni angolo della 
provincia, Guerra accanita, implacabile, 
spicciola, spesso ignota 0 dimenticata, che 
impose sforzi gravissimi, atti di abnegazione 
e di eroismo, profuse sangue e sangue, per- 
chè la sua terribile caratteristica fu quella 
di essere condotta senza misericordia, con 
ogni mezzo e con implacabile accanimento. 

Difficile è dire chi trascese ai primi ecces- 
si, Comunque furono certo i francesi a com. 
mettere i primi abusi sprezzando ed ìnsi- 


diando la vita dei cittadini, saccheggiando 
od annientando ogni bene, penetrando di 
forza nelle case e disperdendo le famiglie. 
«A che cosa serve il predicare la libertà 
quando la si rende d'altra parte odiosa con 
quanto l'abuso ha di più sfrenato ed il sac- 
cheggio di più rivoltante», si chiedeva lo 
stesso abate Grégoire, inviato a Nizza dal 
governo centrale per organizzare il nuovo 
dipartimento? 

Le colpe degli invasori furon dunque mol. 
te, per loro stessa ammissione: la reazione 
dei barbetti pronta e implacabile. 

Su quanto può definirsi la «tecnica» di 
lotta dei barbetti, si è potuto accertare quan- 
to segue, Operavano in gruppi non nume- 
rosi, Attivi, instancabili audaci sino alla 
temerarietà inquietavano continuamente il 
nemico con improvvisi ed isolati colpi di 
mano. La loro azione era insidiosa e depri- 
mente: si svolgeva fulminea nei punti più 
impensati, si insinuava sino nelle strade dei 
paesi, sino presso comandi, depositi e cam- 
pi di concentramento. Era spesso notturna. 
Conoscitori di ogni anfrattuosità del terre- 
no sfuggivano uasi sempre al nemico e 
non si lasciavano sorprendere che in casi 
molto rari. Ù 


Vani tentativi di repressione 


i cadeva nelle mani dei frane 


veniva 
ediatamente passato per le armi. ed 
ugualmente si agiva nel campo nizzardo. 


I cadaveri e 


2 
ino spesso esposti. Pure molti 
Bastava 
talvolta essere soltanto sospettati di parteg- 
giare per i barbetti, o per le antiche is 
zioni, per incorrere nei più gravi pericoli. 
Il sindaco del Comune di Molinetto fu 
esposto alla berlina per tale motivo, Le più 
gravi minacce vennero scagliato contro gli 
edili di Valdiblora, paese che aveva dato 
largo contributo di uomini alla rivolta. Lun- 
go lo stradone da Nizza ad Utelle, poco ol- 
tre il paese di Duranus, uno. strapiombo 
della montagna, da dove i barbetti precipi- 
tavano î nemici catturati, viene ancor oggi 
denominato il « salto » dei francesi. 
primi tempi dell’invasione un distac- 
camento di truppe francesi, accampato a 
Levenzo, fu assalito ed annientato dai mon- 
tanari, Un alto ufficiale francese che l’André 
suppone essere stato il generale Dayard, in 
viaggio da Limone (Cuneo) a Nizza, nono- 
stante la scorta di numerosa truppa, fu fatto 
prigioniero, e quindi passato per le armi. 
Un convoglio di cavalli diretto a Nizza per 
colà prelevare artiglieria destinata all’asse- 
dio di Mantova, fu assalito e disperso dai 
barbetti con gran danno per i francesi Una 
banda di rivoltosi, infine, 1’11 giugno 1793, 
osò irrompere nella munita piazza di Mo- 


| sarà legata soprattutto... alla sorte dell'Itali: 


naco abbattendovi le insegne repubblicane, 
rovinindo depositi e munizioni, Che più? 

1 tentativi di repres 
finalmente vani, Vennero organizzate vere 
è proprie sped zioni militari contro i ri- 
belli, ma apparentemente annientata l’insor- 
genza în una zona, essa riaccendevasi im- 
provvisa in un’altra. Ancora nell’anno VII 
della repubblica, « considerando che nono- 
stante î provvedimenti presi la piaga della 
diserzione continuava ad essere viva ed i 
«delitti» dei barbetti a perpetrarsi seinpre 
più numerosi». si deliberò di, affidare. .al 
generale Pouget l’incarico di ristabilire mi- 
litarmente l'ordine. 


I“barbetti,, nella storia 


Più tardi, speciali commissari diressero 
l’opera di repressione. Si tentò pure di 
fronteggiare i partigiani del re con elementi 
locali guadagnati alla causa francese, ma 
senza buon esito. Sopra ogni altro si vantò 
di aver d sperso i barbetti il generale Gar- 
mier, che infatti diresse a lungo la lotta 
contro di essi, Ma, in realtà, il movimento 
cessò soltanto nel 1814, con il ritorno della 
provincia ai Savoia, 

Che, intorno all'anno 1814. il Barbertismo 
avesse ancora suoi operanti proseliti, che, 
anzi, in quell'epoca, il moto avesse avuto 
fasi di rinnovata attività, lo riprovano pure 
alcuni rapporti del generale francese Fherlé, 
ora giacenti negli archivi nazionali di Pa- 
i quali si scriveva con preoccupa» 
ni e delle ribellioni 


stile al popolo francese affermava 
un vecchio decreto dell’epoca); dei nume- 
i servi e partigiani del re di Sardegna; 
afferrabili ribelli... 

I francesi tentarono di accomunare i bar- 
betti a volgari delinquenti: per renderli 
odiosi al popolo, per poter più facilmente 
inerudelîre, per infamarli nella storia, Ma 
la popolazione li stimò quello che effetti 
vamente erano: tenaci difensori della li- 
bertà; e le repressioni e le crudeltà furono 
ripagate in uguale misura; e la storia ha loro 
reso; giusti 

Che fra i barbetti, messi al bando dalle 
autorità, viventi pericolosamente alla mac- 
chia, fosse riuscito ad insîmuarsi qualche 
elemento indegno, non può purtroppo ne- 
garsi. Triste fenomeno di tutti i tempi quel- 
lo della, partecipazione alle più ardite e 
sacre imprese di elementi senza fede! L’ar- 
dire e l’operar violenza assurgono talvolta 
a «dovere, a missione, spesso sono istinto, 
bestiale bisogno. Per questo i migliori; ed 
i pravi si trovano talvolta accomunati. Ma 
ione dei generosi — che non potrà essere 
comunque adombrata — trae ogni purifica- 
zione dall'idea che serve, quella dei pravi 
può esser utile ma, in sè, resta quello che 
materialmente è: turpe ed abbietta violenza, 

L’azione dei barbetti nizzardi si proietta 
nella storia con quello splendore che au- 
reola l’opera dei difensori della libertà e 
della indipendenza nazionale, chè il mo- 
vimento loro, serenamente considerato nel 
suo «insieme nella sua intima essenza, ap- 
pare indubbiamente generato, oltre che da 
ione e da bisogno di reazione, da 
no amor di patria, da attaccamento 
alle istituzioni nazion da vivace e fiera 
insofferenza di predominio straniero e 
tirannia, anche se apportatori, in definitiva, 
di progresso civile. 

Amor di Patria, fedeltà alle istituzioni cit- 
pirito di indipendenza: moventi lar. 
gamente bastevoli a giustificare un’opera, a 
litarla, anzi. Per questo la memoria de- 
gli antichi barberti non cadrà. Sino a quan- 
do almeno; i nizzardi non avranno smarrito 
il senso delle loro tradizioni e della loro 
storia, 


Guido Ardens 


«IL NIZZARDO » viene messo | 
in vendita a Roma in tutte le 
edicole nel pomeriggio di ogni 
sabato, 


LA “COLLABORAZIONE, 
SULLA COSTA AZZURRA 


Il periodico settimanale doriotista è, come 
sapete, fautore della collaborazione. Di quel. 
la, si intende bene, con la Germania, pas- 
sando l’Italia sotto silenzio, come se non 
esistesse. 

Nel numero del 30 maggio di detto perio- 
dico, leggiamo un articolo intitolato: « La 
prosperità della Costa Azzurra è legata alla 
collaborazione europea >. 

In tale articolo si vuole dimostrare che 
l'industria turistica della Costa Azzurra non 
ha necessi nprescindibili di legarsi alle 
correnti di visitatori anglosassoni ‘od ebraici 
e che la Costa Azzurra non deve rimanere 
un privilegio limitato alla clientela più ricca. 

Lo scrittore vuole, invece. che l'Europa 
possa godere delle bellezze della Costa Az- 
zurra e che questa possa essere la mèta dei 
lavoratori di tutto îl continente: e ricorda, 
come esempio, le crociere organizzate dalla 
Germania per fare visitare le Canarie ai suoi 
lavoratori. 

Sotto un tale profilo lo scrittore dorioti- 
sta vuole, al tempo stesso, dimostrare che 
la partecipazione della Francia alla collabo- 
tazione europea costituirà ‘un vantaggio an- 
che per l'afflusso dei visitatori alla nostra 
regione, 

Quel che è scritto nell’organo doriotista 
non fa una grinza, ma non può sfuggirei 
che tutto l'articolo è fatto per sottintendere 
che la nostra regione dovrà rimanere fran- 
cese è che le sorti economiche, e special- 
mente turistiche, seguiranno quelle della 
Francia, 

Noi rompiamo il tenue velo del prudente 
sottinteso per assicurare allo scrittore dorio- 
tista che la prosperità della Costa Azzurra 


La quale Italia saprà ben provvedere an- 
che alle torrenti turistiche auspicate dai do, 
Npicet A To 


one furon molti ma 


} 
È 


impuis 
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UN RINNEGATO 
ALLA GOGNA 


(Continuazione della 1* pagina) 


nonce de l’affaire du théitre Tiranty. son 
collègue voulait è toute force donner sa 
démission. } 

Un autre incident  vient compliquer la 
situation, La proclamation du roi à ses habi- 
tants, soumise, comme convenu, è Paris, y 
est nussitot divulguée par les journaux avant 
que les intéressés savoisiens et nigards en 
aîent eu connaissance. Le roi s'en est mon- 
tré <irrité au plus haut -degré ». 

«Jai bien de la peine à calmer tout le 
monde, s’attriste Cavour, car le corps di- 
plomatique soufle dans le feu. Dites que si 
Fanti se retire, je suis obligé de me retirer 
aussì >, 

Le lendemain, Louis Lubonis, avocat-gé- 
néral, qui a d'abord hésité d’accepter, se 
sentant en terrain peu sùr, est eréé gouver- 
neur du Comté en remplacement de l’inten. 
dant sarde, nommé ailleurs. 

Victor-Emmanuel déclarait par sa procla- 
mation, enfin connue de ceux auxquels elle 
est destinée: 

«Jai dîù tenie compte des. services im. 
menses que la France a rendus è l'Italie, Je 
ne pouvais méconnuître d'ailleurs que le 
développement du commerce, la rapidité et 
ln facilità des communications augmentent 
chaque jour davantage l’importance et le 
nombre des rapports de la Savoie et de Nice 
avec la France >. 

Louis Lubonis, 
ché 
x Toutes les oppositions doivent se briser, 
ntes, contre les intérèts de la patrie 
et les sentiments du devoir. Au surplus, 
elles trouveraient un obstacle 
ble dans les désirs 1 s de 
manuel >, 

Le syndie, qui, à la téte de la junte, 
va contre le projet d’annexion, se con- 


s'adressant au  peuple, 


su 


voîrs que lui imposaient son 
st les traditions de sa vieille fidé- 
Nice les a noblement remplis. 

ité du 24 mars, en 
ion de notre roi 


présence du t 
présence de la proclar 


, tous ceux qui sont sincèrement 
u roi et è la cause italienne ne 
t avoir quiune seule pensée: que la 


eptée par le 
ne rencontre 


des deux souverains, 
libre consentement du peuple 
ni difficulté, ni obstacle ». 
Le syndic de Villefrance force l’enthou- 
sinsme en ces termes: 
Citoyens, n'oubliez pas que cette petite 


ville, plus qu’aucune 
une position géographique qui la mettra è 
mesure de retirer de 
annexion è l'empire. 


‘éliciter de votre sou- 
de notre bien-nimé 
mmanuel Il, qui, ave 
tant de regrets, vous remet è d’autres soins, 
{ lù vous mériterez la bienvieillance de 
la France et de son souverain, qui vous 
in fraternelle, pour faire partie 
de sa nombreuse famille ». 

L'évèque Sola, ami personnel du roi sarde, 
insallé sur le siège en 1858, maniant sans 
fetenue l’hyperbole, mande: 

< Quand nous 
du glorieux € 
jouir des préci 
de ses lois, l'opulence de son tréso 
gesse de son administration, l’intégrité de 
officier» de la nation, répandent sur toutes 
les classes qui la composent, et ce qui i 
porte d'avantage, nous verrons avec j 
augmenter le faste du culte, honneur de 
notre suinte religion et le bien-ètre de ses 
ts ministres 

A La Trinité 
chaire et, duns une ad) 
ble concision, ordonne 
grand vote, vous allez Ainsi 
vous ferez plaisir è notre Sainte-Père le 
pape, è notre roi et à Napoléon III >. 

Il Nizzardo paraît encadré de deuil, 

Le 8 avril, Le Messager de Nice publie 
l'arrété du gouverneur provisoire établissant 
le vote de l’annexion au rage universel 
par ou? ou par non. Dans chaque commune, 
avec une précipitation qui provoque l’oubli 
de nombre de Nigois et l'inseription d’une 
collection de Provencaux qui n’ont rien à 
voir en pareille question, sont constitués des 
comités, que préside le syndic, et composés 
moins quatre conseillers désignés par 
le souverain ou son délégué, qui ont pour 
tiche de dresser, en un délai de trois jours, 
du 9 au 11 avril, les listes electorales. 
< Abstenez-vous! > disent cette fois les Pié- 
montais. Comment pourrait-on valablement 
voter, les Chambres n’ont pas encore été 
consultées sur le traité du 24 mars? « Nous 
ne sommes méme pas proprement vendus », 
s'indignent beaucoup de Nigois. — « Pour- 
quoi dans ce cas, leur répondront. vous in- 
quiéter du roi qui vous a laissé exposer sur 
le marché? ». 

Le lendemain, Cavour est gagné par P'în- 
quiétude, Garibaldi et Rattazzi groupent 
une forte majorité. Les susceptibilités natio. 
nales n'ont pas été assez ménagées par la 
France, Le zèle excessif de Lubonis est « du 
plus mauvais goùt. Pietri est habile, mais 
peut-ètre fait-il trop? ». Il avertit Nigra que 
l'impératrice s'est plainte avec vivacità que 
le roi nit retiré ses troupes avant son .dé- 
part, Autre histoire: Garibaldi a vu le roi: 
n'ayant ni grade, ni emploi, et estimant quÈil 
doit remplir son devoir en votant, il est 
prét è partir pour Nice. Que va-t-il se 
passer? 

Pietri, en effet, est adroit, Un continuel 
défilé passe chez lui: garde nationale, avo- 
cats, agents de change, curés, syndies de 
village, Tout le monde va le complimen- 
ter, Il s'enquiert des besoins de chacun et 
de chaque commune; il promet d'innombra- 
bles emplois. La question essentielle -de 
eau fait l’objet de sa sollecitude: « Vous 
voulez une fontaine? Vous en aurez deux, 
l’une.à l’entrée, l’autre à la sortie du village. 
«Une manne va tomber des monts au litto- 
ral. L’argent est distribué sans compter. Le 
vin coule à flots. Avec un 2zéle excessif, le 

ésentant de Napoléon s tenir 


que je puisse m 
n aux volont 
souvernin Vietor-E 


Victor, le curé monte en 
juration è l’irrésisti- 
«Il va y avoir un 


la presque unanimité des suffrages, ce qui 
ne correspond pas à la pensée de l’ensem- 
ble des Nicois. C'est un tort. Le vote favo- 
rable est acquis par avance. 

Les 15 et 16 avril, le «rite», selon Vex- 
pression de Stéphane Bosio, s'accomplit dans 
la province, Il a lieu au < Collegio convit- 
to». De partout, des bandes de citoyens, 
ayant à leur téte un curé, arrivent proces- 
sionellement, enguirlandés de rubans trico- 
lores, aux sons du tambour et du fifre, 

Les icarabiniers sardes sont ‘partis pour 
Villefranche, tandis que les troupes fran- 
gaises sont consignées dans leurs quartiers. 
La ville se pavoise de drapeaux bleu, blanc, 
rouge. L’allégresse. de nombreux citoyens 
d’outre-Var y éclate librement. Chars et 
voitures promènent à travers les rues des 
partisans qui célèbrent par des chants la 
glorieuse journée et, le soir, de joyenses et 
bruyantes. manifestations se produisent. 

A pene quelques petits groupes sifflent. 
Les votes favorables à la France sont de 
6.813 contre 11 adverses. Il convient 
d’'ajouter que, seuls, des bulletins portant 
la mention <owi>, surmonté de Paigle im- 
périale, ont été distribués, 

Tous les italophiles ont-ils suivi le mot 
d’ordre de sabstenir? Ceux qui votent quand 
méme-retrouvèrent-ils. leur. vote?.... On saît 
le mot que laissa tomber devant le bureau 
Pietri, qui n'était pas un novice en fait de 
plébiscites impérinux: « Messieurs, vous 
n’ètes que des maladroits 


Il “Coupo Santo,, 


Da qualche tempo si è presa Vabi. 
tudine, in molte cerimonie e mani- 
festazioni, di fare intonare a cantare 
dai cori, insieme con la Marsigliese, 
anche l’inno Coupo Santo, che è quel. 
lo della Provenza. 

Evidentemente ciò avviene per af- 
fermare, anche in questa maniera, la 
appartenenza del Nizzardo alla Pro- 
venza. 

Negli ultimi giorni il canto corale 
del Coupo Santo si è avuto ad esem- 
pio in una manifestazione a Sospello, 
dove sono stati condotti gli allievi 
delle scuole musicali di Nizza, e a 
Poggetto Teniero dove è stato con- 
centrato un migliaio di inscritti alla 
«gioventù di Francia e di oltre ma- 
re» venuti da tutte le parti del di- 
partimento. 

Anche questo ultimo raduno, che 
aveva in apparenza carattere soltan- 
to sportivo, è stato fatto servire. na-, 
turalmente, ai soliti intenti di pro- 
paganda politica. 


Notizie da 


Monaco 


Un Prefetto francese 
Capo del Governo di Monaco 


Altezza Serenissima il Principe di Mo- 
naco, ha prorogato per cinque’ anni l’inca- 
rico di Ministro di Stato, cioè di Capo del 
Governo del Principato, al signor Emile Ro- 
blot del quale il Nizzardo già riferì, da una 
sua ente intervista, i propositi per l’av- 


l'Altezza Serenissima, fino a quando 
può, provveda come più gli piace alla scel- 
ta del Capo del suo Governo può sembrare 
una cosa normale. Ma il fatto singolare è 
che il signor Roblot non è un monegasco, 
un francese; neppure un francese 
qualsias’, ma è un alto funzionario del Go- 
verno francese. 

Il signor Roblot era infatti Prefetto di 
Strasburgo quando nel 1937 il overno 
«se în missione al Principe 
funzioni di 

Principato. 


e non è 


eriitare Je 
ecut'vo del 


O 
pote: 


Ta ne quinquennale veniva a 
dere il 16 luglio pr o ed i giornali ci 
, che il Principe ha chiesto al Go- 
verno francese d; rinnovare al signor Roblot, 
tuttora Prefetto a disposizi la missione 


per un secondo quinquennio, Il Governo 


francese ha co niito e così i giornali ili 


Nizza possono annunziare con viva soddi- 
sfazione che il Pr a 
Capo del Governo di Monaco per altri cin- 
que ann 

Il che ilmente è da accogli 
qualche prudente riserva, perchè 
diamo! — cinque anni... sono lunghi assai 


Ma è 


che 1 


evole di rilievo 


pur 1 
Francia, anche in periodo armistiziale e per 


quel Principato di Mon che è incuneato 
nella zona di controllo italiano e dj comple- 
to disarmo, possa anche oggi tranquilla- 
mente nominare un suo alto funzionario ad 
itarvi il potere esecutivo. 
Tanto più singolare appare Ja cosa a chi 
non ha d'menticato in qual modo il Prin- 
cipato di Monaco sia stato sottratto ed estor- 
to alla legittima influenza italiana, 

Intanto il signor Roblot si è recato a 
Vichy dove è stato ricevuto da Pétain e da 
Laval per prendere ord'ni. 


Ritorna il tricolore 


Dopo diversi anni si è avuta la sorpresa, 
domenica scorsa, ricorrendo festa dello 
Statuto, di vedere Monaco pavesata di nu- 
me bandiere italiane. 


merosi 


Il Governo del Principato ne aveva dato 
l’autorizzazione (segno evidente dei tempi!) 
e gli ni ne avevano approfittato larga- 
mente. 


Data la contiguità delle case di Monaco 
con quelle di Beausoleil, non poche handie- 
re italiane fecero la loro comparsa in Beau- 
soleil, che è pure, ancora, territorio francese, 

La voce dell’imbandieramento di Monaco 
si sparse rapidamente a Nizza e nel bel po- 
meriggio domenicale furono numerosi coloro 
che si recarono alla vicina Monaco per il 
piacere di vedere l’effetto di una città ornata 
con tanta abbondanza del nostro bel trico- 
Jore, 

Molti si chiedevano se questa non fosse 
la prova generale per una prossima occa- 
sione a Nizza, 


Troppa ospitalità! 


Il Principato di Monaco ha consentito 
per lo Statuto la esposizione di bandiere ita- 
liane, ma non ha voluto limitare soltanto 
ai nostri connazionali la dimostrazione del 
suo senso di ospitalità. 

n La benevolenza del Principato ospitale ha 
sì gran braccia che comprende anche gli 
inglesi. A questi riserba, anzi, prove di be- 
nevolenza, anche un po’ più concrete che 
non il consenso alla esposizione del trico- 
lore italiano in una giornata festiva. In- 
fatti le disposizioni di allontanamento dalla 
zona costiera adottate dalla Francia verso 
i sudditi inglesi, non sono state estese an- 
che al vicino Principato. Si è escogitato 
così il facile e comodo trucco per cui pa- 
recchi inglesi, e anche dei più rappresen- 
tativi. invece di trasferirsi nei dipartimenti 
francesi dell'interno, hanno preferito di tra 
sferirsi... all’estero. <H 

Tra questi immigrati, ai quali il Principa- 
to ha aperto generosamente le sue porte, vi 
è anche qualche figura (sarebbe forse più 
appropriato adoperare questa parola al ma- 
schile), ben nota come ad esempio. il Capi. 
tano Chedwick. Naturalmente gli ospiti di 
M > non si privano del piacere 


di fre 


quenti escursioncelle a Nizza o in altre lo- 
calità vicine, tanto per non perdere i con- 
tatti con i vecchi amici, 

Così il giochetto è fatto: rdinanza di 
allontanamento dalla Costa è stata formal- 
mente rispettata, ma gli inglesi po: 
uguale il comodo proprio, Pre 
me prima! 


La tesiimonianza 
del “Nizzardo,, 


Nel Jourtal de Genève il noto 
scrittore Payot — noto anche per le 
sue limitate simpatie per il nostro 


Paese — ha dedicato un lungo arti- 
colo ai rapporti italo-francesi, dando 
all'Italia una Quantità di'consigli di 
savia moderaz'one dei quali essa può 
iranquillamente fare a meno. 

Vogliamo soltanto contrapporre 
a talune affermazioni di questo gior- 
nalista svizzero la testimonianza che 
deriva dalla esistenza di questo no- 
stro foglio e dal linguaggio, ben espli- 
cito, che esso ha tenuto fino dal suo 
sorgere. Basta, infatti, una tale testi- 
di. 
scussioni di sorta, per dimostrare la 
nfondatezza e la tende 
rzioni di monsieur Payot. 

Egli afferma, ad esempio: 

1) Che nella stampa italiana si 
levavano, di tempo in tempo, voci a 
ricordare l'esistenza di rivendicaz'o- 
ni italiane verso la Francia, ma sem- 
pre in coincidenza col delinearsi di 
una distensione nei rapporti franco- 
tedeschi. 


monianza, che non si 


presta @ 


ziosità delle 


ass 


Nessuna persona in buona fede si 
sentirà di affermare che quando Il 
Nizzardo iniziò le sue pubblicazioni, 
ben significative, all'inizio del mese 
di marzo, si delineasse alcuna disten- 
sione nelle relazioni tra la Germania 
e la Francia. Era, invece precisamen- 
te il momento nel quale la sodisfa- 
zione espressa a Washington per lo 
umile atteggiamento della Francia e 
per gli impegni da essa assunti non 
poteva certo essere giudicata bene- 
volmente a Berlino. 

II) Che la polemica nella stam- 
pa italiana per le rivendicazioni si è 
riattizzata dopo il ritorno al potere 
di Laval. 

Falso anche questo. I numeri di 
marzo e della prima metà di aprile 
del nostro periodico, stanno là a di- 
mostrare che, come dicemmo a suo 
tempo, con Laval o senza Laval le 
cose non mutavano affatto. E questa 
nostra frase non può essere ignota 
neppure al signor Payot perchè ha 
fatto il giro dei giornali svizzeri e 
di altri paesi europei; 

UM) Che la predetta polemica 
per le r'vendicazioni ha raggiunto il 
suo tono più acuto dopo l’incontro 
a Salisburgo del Duce col Fiihrer. 

Altro falso, poichè la be» caratte 
ristica ‘manifestazione del 30 aprile 
în tutte le città italiane, fu prepa- 
rata. indetta e annunciata assaî pri: 
ma del colloqu'o di Salisburgo: nè il 
tono del rostro periodico (che per 
quarto modesto è, nella questione 
specifica, assai rappresentatiio Mia 
mutato mai, prima, durante e dopo 
l'incontro di Salisburgo. 

Le altre deduzioni, induzi i, ar 
gomentazioni, ecc. del giornalista 
svizzero hanno, pressappoco, lo stes- 
so fondamento. 


dii, 


ATTIVITA? DEI G.A,N 


Una solenne manifestazione a La Sped 


Una visita di Ezio Garibaldi al forte del Varigna 
dove Garibaldi fu prigioniero dopo Aspromonte è Me; 


tana - La inaugurazione di labari, gagliardetti e fiam. 


me - Un vibrante discorso del Comandante al popolo 
en___ _—_r_____o 


La Spezia ha ricordato il ‘4 giugno ed 
esaltato, con ardenti manifestazioni di fede, 
la figura di Garibaldi. 

Le cerimonie hanno assunto un alto 
gnificato per la presenza di Ezio Garibaldi. 
nipote del Condottiero. Nella mattinata, 
dopo l'inaugurazione del Museo allestito nei 
locali di via Persio, dove sono raecolti im- 
portanti cimeli dell’Eroe dei due Mondi, il 
generale Ezio Garibaldi ha preso imbarco 
su un motoscafo della R. Marina per recarsi 
al Varignano. Con lui erano il Podestà, il 
vice Federale, il presidente degli Arditi 
avv, Pedrinelli. e il tenente Pepi, cou 
dante la Centuria garibaldina della Spezia. 
Su un mas avevano preso imbarco le rap- 
presentanze garibaldine, quelle del Gruppo 
d'Azione Nizzarda e degli universitari 
fascisti. È 

Dopo una rapida corsa nelle acque del 
Golfo, il generale Garibaldi giungeva al Va- 
rignano dove sulla banchina l’attendevano il 
comandante della Difesa, il Comandante in 
Capo del Dipartimento Militare Marittimo, 
io di Squadra Bacci di Capaci, il 
Prefetto e il Federale. Il generale Ezio Ga- 
ribaldi, con le autorità, si avviava per Ja 
rampa che conduce alla fortezza, dove in 
un appartamento Garibaldi soggiornò dopo 
Aspromonte, 

Dopo una sos 


davanti alla targa che sul 
muro del torrione ricorda la permanenza 
dell’Eroe, e sulla quale la R. Marin 
fatto deporre una corona d’alloro, il gene- 
rale è subito salito nella dimora di Gari- 
baldi. 

Successivamente, al Teatro Civico, ha luo- 
del labaro della Cen- 
del gagliardetto del 


pi 


aveva 


go l° razione 


turia aribaldina. 


ruppo d'Azione, di sei fiamme di Nuclei 
d'Azione Nizzarda e la consegna del fazzo- 
letto rosso al G.U.F, della Spezia. 

La platea è gremitissima di pubblico tra 
il quale spiccano j rossi fazzoletti degli ap- 


Guf ed 


partenenti a 
le prime due 
gruppo di gari 


l’azione. Nel- 
mo fiammeggiante, un 
Idini giunti da varie parti 


il saluto al Re ed al Duce, ordinato 

le, e dopo ripetute vi 
nazioni all’Eroe, a Nizza e al generale 
i, hanno inizio le cerimonie di 
sempli: prettamente militare. Il 
o Fiorenzuola dà lettura dei nomi 
a cui intitolano i vessilli che verranno 
inaugurati, 


sime ac- 


attraverso lo stesso simbolico gesto avvi 
la consegna a tutti i fascisti universitari 
presenti, 

Subito dopo, il dott. Mazzoli rivolto al 


gen, Garibaldi esprime il ringraziamento, 
G.U.F. de La Spezia e, dopo aver csprei 
parole di fede, assicura il Generale che 
studenti spezzini sono pronti ad offrire 
loro contributo aflinchè si avveti l’aug 
di Garibaldi, 

Quindì l’avv. Mori pronuncia un elevgy 
discorso. Egli dice: 

«La presenza del nipotè dell’Eroe naziy 
nale, le celebrazioni odierne, sono 4 
motivi di alto orgoglio. Solo i popoli 
hanno una storia e che hatino dato una 


il 


7 


alle loro tr: 
manticheria nostalgica, mà 
morale >». 
La marcia garibaldina rion è finita, 
ve oltre l’Eroe. Se i garibaldini hanno! 
battuto su tutte le contrade della terra 
la giustizia dei popoli, sè Bruno e Cost 
seno caduti alle Argonne, la virtù  garil 
dina cerca altre mète e le raggiungerà 
falmente. ,, 

Subito dopo si alza il generale Ezio 
ribaldî, che rievoca la figura del suò dy 
Egli dichiara che non farà della stori 
dirà solo una frase: quella della nos 
deve essere il viatico. per nof 
sarà italiana ». Un grande appl 
sottolinea questa affermazione’ del generi 


la nuova discendenza della Gioventù 
Littorio, plasmata dal clin ico del 


gli soggiunge che ha voluto che i 
i fossero chiamati d’az: 
lioni garibaldini che indo 
seranno il glorioso grigio verde con la cam. 
cia nera (e la cravi 
suo infiammato 
Nizza andremo, noi rir emo 
solo: quello di Giuseppe Garibaldi: Ni 
sino alla morte», 4 
Un ardente applauso sùggella queste 
time parole «di Ezio Garibaldi. ui 
Si è poi formato un corteo che preceduti 
dalla banda della Marina, si è recato pri 
il monumento a Garibaldi ove è stata 
posta una corona di fiori, 


E° vietata la riproduzione totale o 
ziale, anche citando la fonte, di tutti. 
articoli firmati e dei documenti inediti con 
tenuti in questo numero, ai sensi @_} 
effetti dell'art. 4 del R. Decreto Ml 
novembre 1925, n. 1950. 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore 
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Lo spirito 
. f . . 
di Garibaldi 
Il Daly Telegraph del 9 giugno 
ha dedicato il suo editoriale al se- 


condo anniversario dell’entrata in 


guerra dell’Italia. Si parla, natural- 
mente, di ’ triste anniversario”, e si 
sciorinano ancora una volta i frusti 
argomenti della. propaganda anti- 
italiana. Ciò non può sorprenderci, 
poichè sappiamo che da tempo la po- 
lemica britannica è scesa molto in 
basso. Il contenuto di essa può esse- 
re espresso in poche parole: menzo- 
gne, ingiurie, falsi e diffamazioni. 
Oramai oltre la Manica non si è ca- 
paci d'altro. L'odio acceca, ed oggi 
gl’inglesi odiano con tutta la forza 
del loro animo questa Italia giovine 
e forte, che si è sottratta alla loro 
tutela e lotta per dare al suo popolo 
di eroi, di artisti e di lavoratori un 
avvenire di sicurezza e di prosperità. 

Ma non varrebbe la pena di occu- 
parci delle farneticazioni del Daily 
Telegraph se l'articolo non conte- 
nesse anche un accenno allo «spiri- 
to di Garibaldi ». Sicuro! Il giornale 
inglese non esita infatti ad affermare, 
che sono fedeli allo spirito dell’Eroe 
soltanto coloro, che oggi combatto- 
no contro l’Italia. 

Bisogna davvero aver perduto o- 
gni senso di dignità e di pudore per 
scrivere una simile mostruosità. 

Lo spirito di Garibaldi è, oggi più 
che mai, quello che anima il popolo 
italiano nella tremenda guerra, che 
esso ha accettata per evitare il soffo- 
camento. Abbiamo detto che l’Italia 
ha accettata la guerra. Difatti la stes- 
sa documentazione dei nemici ha 
messo in chiaro che l’Italia, rivolta 
al lavoro di ricostruzione interna ed 
alla valorizzazione delle terre afri- 
cane conquistate col sangue de? suoi 
figli migliori, aveva fatto ogni sforzo 
per scongiurare l’immane conflitto. 
Mussolini aveva detto molte volte, 
che non esisteva alcun problema per 
il quale non fosse possibile raggiun- 
gere una pacifica soluzione. Bastava 
un po’ di buona volontà. Ma nel 1939 
Francia ed Inghilterra, nel timore 
di perdere il predominio sull’Euro- 
pa, vollero far ricorso alle armi. Da 
quel giorno il posto dell’Italia era 
scelto. Il perenne ricatto franco-in- 
glese doveva avere pur termine ufia 
buona volta. 

Oggi il popolo italiano è in linea, 
deciso a lottare a fianco dei suoi al- 
Icati fino alla vittoria. E l’anniversa- 
rio che il Daly Telegraph, con in- 
credibile leggerezza, pronosticava 
«triste» è stato invece per l’Italia ri- 
splendente e promettente. I grandio- 
si successi italiani di questi giorni 
in terra, sul mare e nel cielo sono 
stati riconosciuti alla radio. di Lon- 
dra, sia pure a denti stretti, anche 
dal signor Vernon Bartlett, membro 
del Parlamento inglese. Il Daily Te- 
legraph farebbe dunque bene a ta- 
cere e soprattutto a non insultare lo 
spirito di Garibaldi, che è, e sarà 
sempre, ovunque si combatta — co- 
me fa oggi il popolo italiano — per 


una causa di giustizia e di libertà. 
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Come abbiamo pubblicato nel numero precedente, il 2 giugno u. s., nella ricorrenza del sessantesmo anniversario della morte di 


Giuseppe Garibaldi, gl'italiani di Nizza si sono recati a deporre corone di fiori ai piedi 


del monumento dell'Eroe La nostra foto- 


grafia riproduce l’austera e significativa manifestazione. 


Due anni di armistizio 


Stanno per compiere due anni da 
quando nella Villa Incisa ail’Olgiata, 
nei dintorni di Roma, fu firmato V’ar- 
mistizio, che la Francia aveva dovuto 
chiedere anche all'Italia. 

E’ probabile che oltre la linea ar- 
mistiziata si fingerà di non ricordare 
neppure quella data, così come, nei 
giorni passati, rievocando la ricorren- 
za di quelle, dolorose per la Francia, 
di questo mese di giugno, si è osten- 
tato di passare sotto silenzio la di- 
chiarazione della guerra italiana, per 
rammentare il 10 di giugno soltanto 
l’esodo del Governo da Parigi ed i 
primi dell’accettazione della 
sconfitta di fronte all’avanzare delle 
armi germaniche, 

Prosegue così l'atteggiamento fran. 
cese di considerare l’intervento italia- 
no quasi come qualche cosa di estra- 
neo ‘alla guerra nella quale la Fran- 
cia fu sconfitta, credendo di ottenere 
in tal modo che la sistemazione dei 
rapporti futuri tra essa vinta e il vin- 
citore possa concernere esclusivamen- 
te la Francia e la Germania, senza il- 
legittime inframettenze del «profit- 
tatore » sopraggiunto all’ultima ora e 
del quale gli orgogliosi francesi non 
vogliono nemmeno degnarsi di accor- 
gersi. 

Eppure dovrebbero ricordare, se 
non altro, che i patti dell’armistizio 
furono concordati fra Mussolini ed 
Hitler, e che la Germania impose 
come condizione preliminare che la 
sospensione delle ostilità non avve- 
nisse fino a quando non fosse stato 
concluso un armistizio, interamente 
parallelo, tra la Francia e l’Italia. 

I francesi — se non li avesse ac- 
cecati il consueto spavaldo disdegno 
nei nostri riguardi — avrebbero do- 
vuto comprendere, fin da quel primo 
momento, il significato e il valore di 
tale condizione. 

Essa dimostrava, fin da allora, non 
soltanto la piena solidarietà e la in- 
scindibile unità dell'Asse, ma, altre- 

. sì, che la Germania considerava, fin 
da allora, Italia parte integrante, e 
di gran peso, nella lotta ingaggiata, 
e, quindi, anche nella vittoria sulla 
Francia, sebbene fosse eutrata uffi 
cialmente nel conflitto. soltanto da 
pochi giorni. Hitler, in una solenne 
occasione, proclamò poi, infatti, qua- 
le importanza annettesse, per lo svol- 
gimento e l’esito del eouflitto, allo 
atteggiamento assunto ed all'azione 
svolta dall’Italia nel periodo della sua 
prebelligeranza: periodo che era du- 


segni 


rato quanto Ja concorde volontà delle 
due Potenze dell’Asse aveva creduto 
opportuno che durasse nel comune 
interesse. 

L'Italia avrebbe potuto rifiutare la 
concessione dell’armistizio domanda- 
tole fino a quando non avesse, alme- 
no, compiuto la occupazione dei ter- 
ritori metropolitani per i quali Ja di- 
chiarazione di guerra del 1940 aveva 
già annullato, giuridicamente, la ces- 
sione estorta nel 1860. Compierne la 
occupazione non era certo cosa difli- 
cile nelle condizioni nelle quali si 
trovava la Francia il 24 giugno 1940: 
nè era nemmeno difficile prendersi 
pegni adeguati a garanzia del totale 
soddicfacimento futuro di altre riven- 
dicazicni. 

Quella occupazione sembrava così 
agevole e naturale che dai francesi 
di Nizza era attesa di ora în ora, e 
perfino invocata con desiderio perchè 
appariva una tutela sicura contro i 
guai interni che molti paventavano 
rammentando ciò che era seguìto alla 
débacle del 1870. 

L'Italia, invece, nella piena cons 
pevolezza della solidarietà dell'A. 
e dell’unicità della lotta nella quale 
esso era impegnato, non esitò a de- 
porre le armi all’istante medesimo 
della Germania, ben sapendo che i 
risultati della vittoria sarebbero val- 
si, indipendentemente da una mag- 
giore o minore occupazione materiale 
di territori, per il conseguimento di 
tutti gli intenti di ciascuna delle Po- 
tenze dell'Asse, 

A due anni di distanza dalla ‘con- 
elusione dell'armistizio, dopo le dure 
prove che l’Italia ha sostenuto e so- 
stiene con animo impavido, e dopo 
l’evidenza palmare della entità del 
suo concorso nella lotta, la solidarietà 
dell'Asse, così nella condotta di guer. 


ra come negli intenti da conseguire: 


con la vittoria, non soltanto è salda 
come già apparve nei giorni dell’ar- 
mistizio di due anni fa, ma è tem- 
prata e resa più intima dai sacrifici 
insieme compiuti. Essa, anche negli 
ultimi tempi, si è mostrata evidente 
alla Francia per segni non dubbi. 


Nondimeno, neppure i due anni - 


trascorsi hanno insegnato nulla alla 
Francia. Essa ignora e dispregia la 
guerra dell’Italia e ostenta di non ri- 
cordarne nè la dich'arazione nè la so- 
spensione d’armi ottenuta con l’armi- 
stizio di Villa Incisa quasi fossero sta. 
ti inesistenti, o. per Jo meno, irrile- 
vanti. 


La Francia, invece, continua ad il- 
ludersi che la guerra nella quale essa 
fu sconfitta sia stata soltanto un duel- 
lo franco-tedesco come quello dell’an- 
no 1870. 

Non sa, o non vuole, persuadersi 
che Ja sua rapida sconfitta non fu 
che un episodio, per quanto di pri- 
maria importanza, di tutto i] gigan- 
tesco conflitto che ‘ebbe inizio il 3 
settembre 1939 e dal quale dipende- 
rà il nuovo assetto mondiale con la 
vittoria delle armi del Tripartito e 
dei principii che esso rappresenta. 

In questo conflitto ognuna delle 
Potenze è entrata apertamente nel- 
l’ora che era necessaria, e vi ha svol- 
to e svolgerà la parte che è di 
competenza per giungere insieme al- 
la meta che è comune. 

Vincere bisogna! E, con la vittoria, 
regolare tutti i conti con tutti coloro 
che furono o sono dall’altra parte 
della barricata. 

La gretta mentalità francese, an- 
nebbiata dal rancore e dal dispetto 
contro l’Italia, continua invece ad al- 
manaccare, proprio come due anni fa, 
sull’ora e sul giorno della occupazio- 
ne delle terre che l’Italia rivendica. 

E se l'occupazione sembra tardare 
si tira il fiato e si rialza la cresta, 
proprio come ue anni fa quando se 
ne trasse argomento per quel conte- 
guo aggressivo e di ostentata sicurez- 
za nella rinuncia delle rivendicazioni 
italiane, che sì è poi protratto per 
quasi due anni, 

Non compresero allora, non com- 
prendono adesso che lo scopo unico al 
quale l'Asse tende è il conseguimen- 
to della vittoria e che ogni singola 
mossa è coordinata e subordinata a 
quello scopo. 

Che valeva occupare questo o quel 
territorio se il possesso non avesse 
poi dovuto essere assicurato dalla vit- 
toria? O perchè occuparlo prima del 
momento preciso nel quale la sua oc- 
cupazione rappresenti una necessità 0 
un vantaggio per il miglior svolgi. 
mento della lotta che deve condurre 
alla vittoria? 

Lasciamo dunque che il contegno 
francese di fronte alla ricorrenza del- 
la guerra e dell’armistizio di due an- 
ni fa confermi che un biennio di er- 
rori non è ancora stato sufficiente le- 
zione per la Francia. 

Della lezione finale si incaricherà 
la_ Vittoria, che ogni giorno appare 
più sicura, 


Et 


INCONTRI 
E SCONTRI 


Altri foglietti clandestini 


Con la firma degli « Italiani libe- 
ri», viene diffuso, coi sistemi'consue. 
ti, uno dei soliti foglietti di' propa- 
ganda che, con parole poco diverse 
da quelle dell'altro foglietto che cir- 
colava qualche settimana fa, insorgo- 
no contro il ritorno di Nizza alla Pa- 
tria e, naturalmente, contro il nostro 
giornale. 

Questa volta il titolo indica anche 
più precisamente lo scopo: « Impe- 
diamo il muovo crimine fascista! Con- 
tro la minaccia di occupazione e di 
annessione delle Alpi Marittime e 
del Varo >. 

E questa volta la prosa degli Ita- 
liani liberi, si rivolge, insieme, « agli 
italiani e agli amici francesi ». 

Le prime righe dicono: 

«Nelle Alpi Marittime e nel Varo 
— introdotto dalla Commissione ita- 
liana di Armistizio — circola un fo- 
gliaccio provocatorio stampato « prov- 
visoriamente » a Roma e diretto da un' 
nipote degenere che calpesta il nome 
del grande Eroe Giuseppe Gari- 
baldi ». 

Seguono poi le solite affermazioni 

e i soliti propositi... e spropositi. 
izzardi vogliono restare fran- 
si... Uniamoci al popolo di Francia 
per lottare contro l'occupazione e 
l'annessione... Facciamo appello ai 
mostri fratelli italiani, soldati e uf- 
ficiali, affinchè rivolgano le loro armi 
o gli Hiileriani e loro) compl 
...%, e così di seguito. 
Per ottenere, poi, un duplice inten. 
to gli Italiani liberi usano ambedue 
le parti del foglio ed a tergo un altro 
proclama è diretto « agli Italiani resi- 
denti in Francia », per incitarli a ri- 
fiutarsi di partire per mobilitazione, 
proclamando che «lottare contro la 
mobilitazione fascista è un dovere im- 
perioso di ogni italiano ». 

Manco a dirlo, l'appello conclude 
con l'invocazione della immediata pa- 
ce separata dell’Italia. 

E, con ciò, non c'è possibilità di 
dubbio sulla marca di fabbrica dì 
questa nuova immondezza. 

E° quasi superfluo aggiungere, che 
la diffusione di questi foglietti clan- 
destini continua nel Nizzardo assolu- 
tamente indisturbata. Evidentemente 
la polizia ha ricevuto la consegna dir. 
russare. Ciò del resto ‘si spiega be- 


ve; 


nissimo-tenendo presente che i vo- 
lantini dei sedicenti « Italiani liberi » 
integrano le altre svariate forme di 
propaganda per Nizza francese, 


I pudori di uno spudorato 


L’anglofilia del Petit Nigois conti. 
nua imperterrita. 

Per il nuovo bombardamento ‘in- 
glese della zona parigina, che ha fat- 
to altre diecine di vittime, un comu- 
nicato ufficioso ne descrive gli or- 
TOTL, 

L’Eclaireur, come quasi tutti gli 
altri giornali francesi, lo intitolava, 
il 3 giugno: « Dans la banlieue pari- 
sienne meurtrie par les bombes an- 
glaises ». 

Il Petit Nicois si è limitato inve- 
ce a porre il titolo: « Dans la han- 
lieue parisienne meurtrie ». 

«Meurtrie» da chi? Una pudica 
reticenza ha consigliato all'organo 
della cosidetta democrazia del sud- 
est di tacerlo. 

Dopo ognuna di queste sfacciate 
prove di parzialità anglofila, inter- 
viene Pautorità superiore cd; il: gior- 
nale è costretto, il giorno dopo, a 
pubblicare un commento, o un tito- 
lo, che lo facciano apparire. meno 
sfacciatamente anglofilo di quello 
che è. 

Ma passate quarantott'ore ricomin- 
cia daccapo! 


Spediz. in abbonamento postale (I1° gruppo) i 


Sr 


IL NIZZA? 


DIRETTORE EZIO GARIBALDI 
ESCE OGNI DOMENICA, PROVVISORIAMENTE, IN ROMA 


ri LA 


= PMI ui 


CRONACHE DI NIZZA 


li oriundi Nizzardi e Savoiardi © 


Trentadue anni fa, il 24 giugno 
1910, si riunì in Torino una assemblea 
di Nizzardi e Savoiardi nella quale 
fu lanciata Ja prima idea della costi- 
tuzione di una associazione fra gli 
oriundi delle due province staccate 
dalla patria cinquant'anni prima, în 
modo da «rammentare in qualche 
modo la tradizionale fedeltà e devo- 
zione alla Augusta Casa di Savoia, la 
loro fratellanza, le illustrazioni della 
loro patria d'origine ed i servizi 
i loro vecchi, e loro stessi, resero al- 
l’Italia nei tempi tormentosi del Ri- 
sorgimento ». 

Queste ultime parole sono contenu. 
te nell’appello che dirigeva «ai Sa- 
voiardi e Nizzardi italiani » il presi- 
dente della associazione, che si era 
effettivamente costituita l’anno di 
poi, il 24 giugno 1911. 

Quel Presidente era il conte Carlo 
Alberto De Gerbaix de Sonnaz, Mi- 
nistro plenipotenziario e Senatore del 


che 


Regno. 
Eg 


:] primo bollettino dell'As- 
sociazi Oriundi Savoiardi e 
Nizzardi italiani, pubblicato nel di- 
cembre 1911, così concludeva il suo 


primo s « Con cere constato 
che fra gli aderenti brillano tre gene- 
razioni di Oriundi Savoiardi e Niz- 
zardi: quelli che erano adulti nel 
1860, i loro figli e i loro nipoti e che 
tutti conservano un vivo e sacro ri 
cordo del nome e delle fulgenti glo- 
rie di Savoia e N 

Che questo avven 0 secolo 
dopo il forzato distacco delle due pro- 
dall'Italia dimostrare 
quanto tenaci e intimi fossero i vin- 
coli di quelle due province con l'Ita- 
lia, ed è tanto più significativo perchè 
in quel momento, data la ben nota si- 
tuazione europea, la costituzione del. 
la associazione e la riaffermazione dei 
ntimenti di italianità degli oriundi 
delle due terre arbitrariamente divel. 
te nel 1860 non avevano e non rappre- 
sentavano nessuna intenzione imme- 
diata di irredentismo. 


isse 


vince sta a 


La costituzione e la vita di questa 


associazione, mezzo secolo dopo il di- 
stacco, stanno anche a dimostrare che 
in Italia il ricordo ed il pensiero per 
le due province non si è mai spento 
e che, quindi, le rivendicazioni alle 
quali le vicende storiche dàntio' oggi 
la possibilità, che prima non esisteva, 


di passare dal terreno delle aspira 
zioni a quello della realtà conereta 
furono sempre vive e presenti nella 


coscienza degli Italiani. 


A documentazione di una verità 
che non consente contestazioni 0 s0- 
fisticazioni e ad insegnamento per i 
giovani italiani di oggi che molte co- 
se possono non sapere, rievocheremo, 
di tratto in tratto, notizie e dati dalle 
gine del Bollettino di quella asso- 
ciazione ancora esistente, 

Dovremmo riprodurre per intero 
l'elenco dei primi soci che la costi- 
tuirono per mostrare chi fossero, è 
che cosa ancora rappresentassero nel- 
la vita italiana — ripetiamo, cinquan- 
t'anni dopo il distacco! — i Nizzardi, 
i Savoiardi e i loro figliuoli che nel 
1860 erano stati privati della Patria. 

Limitiamoci, per oggi, a ricordare 
che la prima presidenza centrale fu 
nel 1911 così costituita, insieme col 
Presidente conte De Gerbaix de Son- 
naz, sopra ricordato : 

Conte Paolo D'Oncîeu de la Batie, 
tenente generale, aiutante di campo 
generale e onorario di Re Umberto, 
senatore del Regno; 

Giovanni Goiran, tenente generale. 
senatore del Regno; 

Cesare Martin di Montù-Beccaria, 
ingegnere; 

Conte Emilio Renaud di Falicon. 
contrammiraglio; 

Conte Saverio Nasalli-Rocca, mag- 
gior generale; 


Comm. Ernesto Toselli, maggior 
generale; 
Barone Alessandro Corporandi 


d’Auvare, maggior generale: 
Comm. Luigi Dubouloz, maggior 
generale; 
Comm. 
gnere: 


Francesco Thiabaud, inge- 


Barone Giovan Alberto Blane, pro. 
fessore nella R. Università di Roma: 

Marchese Ottavio Thaon di Saint 
André, 

Presidente della sezione di Roma 
era il Vice ammiraglio Alberto De 
Orestis di Castelnuovo, aiutante di 
campo generale di S. M. il Re e Vice 
presidente ne era il colonnello di 
S. M. comm. Antonio Goiran. 

Quali fossero i sentimenti e i rim- 
pianti che, dopo mezzo secolo, questi 
figli delle due terre strappateci con- 
servassero nel cuore, è espresso ab- 
bastanza da queste parole che nel 
Bollettino della associazione del di- 
cembre 1914 il conte De Gerbaix de 
Sonnaz dedicava alla memoria del 
presidente onorario dell’associazione, 
generale Giovanni Goiran, spentosi in 
quell’anno 1914 e che era fratello del. 
l'allora Sindaco di Nizza: 

« Ricordo con animo commosso 
che il Senatore Generale Giovanni 
Goiran fu per vari anni il mio vicino 
di seggio al Senato e che spesso ci 
rammentavamo di avere avuto en- 
trambi l'onore di nascere sulle spon- 
de del Mediterraneo, nella splendida 
e nobile città di Nizza, sotto il Regno 
di Re Carlo Alberto il Magnanimo e 
d’essere stati battezzati nell’antichis- 
sima chiesa nizzarda di Santa Repa- 

Dolci e penosi ricordi nello 
0 tempo! ». 

I figli di quel Generale Goiran era- 
no tutte e tre valorosi soldati d’Ita- 
lia: uno di essi è l’Ammiraglio Ilde- 
brando Goiran, medaglia d’oro, an- 


ra 


ste 


cora oggi in servizio. 

Coloro che, di là dalla Roja, osa- 
no impudentemente affermare 
Nizza è città francese dicano per qua- 
li wagioni l'Italia dovrebbe, oggi che 
il destino forgiato dal suo cruento sa- 
crificio le consente di ‘compierlo, ri- 
nunciare al dovere di restituire la P 
tria ai figli di coloro che nacquero e 
furono battezzati in Ni 
così malinconica nostalgia, lo ricor- 
davano quant'anni dopo pur vi- 
vendo nella Pattia che ne aveva ri- 
cambiato i servigi con meritati onori 
di altissimi uffici. 


che 


e che, con 


Rimpianti e speranze 


Il Console degli Stati Uniti a Nizza 
ritorna in America, E se ne va anche 
la Consolessa. Ma la Consolessa, ma- 
dame Remillard, era anche la presi- 
dente dell’opera di beneficenza « La 
soupe au Chateau », che fiorisce sotto 
il patrocinio dell'organo della demo- 
erazia del sud-est, Figurarsi le doglie 
di questo povero organo per il forzato 
allontanamento della beneamata ame- 
ricana. 

Bisognava, almeno, esprimerle, in 
forma solenne, l’accorato rineresci- 
mento per la partenza! Quindi, 1°8 
giugno, alla sede della « Soupe au 
Chateau » si è evolta una « commo- 
vente » manifestazione, 

Passaggio di consegna alla nuova 
presidente, la generalessa Gerodias 
(consorte del comandante della 29* 
Divisione dell’Armata delle Alpi): di. 
scorsi di addio; espressioni di « infi- 
nita riconoscenza >; coppe di cham- 
pagne e cronaca, con parole gonfie di 
lacrime mal rattenute, sull’anglofilo e 
americanofilissimo Petit Nigois. 

Il quale, non pago della abbon- 
dante cronaca e della fotografia pub- 
blicate su due colonne nella prima 
pagina per celebrare la manifestazio- 
ne all’egregia Consolessa (la quale. 
insomma, non se ne va precisamente 
per un atto di amicizia verso la Fran. 
cia!), ha voluto aggiungere un suo 
commento editoriale per dire tutto il 
suo «régret» per la partenza e per 
auspicare il prossimo ritorno. 

Ritorna vincitor! avrebbe voluto 
intonare l'organo della democrazia 
del sud-est al rappresentante di Roo- 
sevelt: ma se, per le note «ragioni 
indipendenti dalla sua volontà », non 
ha potuto farlo, il pubblico deî suoi 
intelligenti lettori è ormai abituato a 
capire a volo che cosa sign'fica tra le 
righe la prosa del giornale di via Fa- 
storelli. 


FAX 


sn 


I fiori degl’italiani di Nizza al monumento dell’Eroe, 


Tra la Roja e il Varo 


Il buon senso de “La Trique,, 


E’ uscito il terzo numero de La Trique, 
organo di comì nento dei S.0.L. delle 
Alpi 

In prima campeggia il titolo: 
Jusque à quand? Credevamo che si fossero 
decisi a tradurre il nostro articolo Fino a 
quando?, che ebbe a Ni: tanta risonanz 
Invece, no. Noi il nostro quousque lo di 
gevamo ai francesi; i solisti, invece, lo di- 
rigono agli ingl E in ciò, naturalmente, 
non possono che avere la nostra approva- 
zione, tanto più che è raro trovare in 
Francia qualcuno che sappia reagire contro 
l'anglofilia che impera anche oggi, 

E un’altra cosa approviamo in questo or- 
ganetto solista: che esso abbia il buon senso 
di parlare il meno possibile di Nizza e della 
nostra regione, come di cosa alla quale, giu- 
stamente, sì sente estraneo. 


Propaganda alla cioccolata 


Ricordiamo — o dolci memorie del pas- 
sato! — certi gianduiotti di Torino che qui 
si vendevano nei tempî che furono. Si svol- 
geva la carta argentata e il cioccolatino appa- 
riva fasciato da una striscetta di carta velina 
con stampato sopra un motto, un proverbio, 
un aforisma... 

Il ricordo ci è stato richiamato alla mente 
dal pacchetto di cioccolata che per Ja 
«Féte des mères » il Secours national ha di- 
stribuito a 800 madri. Scartato il pacchetto 
appariva un biglietto con questa scritta: 

«Madame, le don que vous recevez n'est 
pas simplement l’offrande particulière du 
Secours national, Il exprime la reconnais- 
sance du Pays aux mères qui donnent à la 
Patrie des enfants, venir de la France now- 
velle ». 

Carina — non è vero? — la trovata! 

Volevate forse che a Nizza la beneficenza 
francese fosse disinteressata? 

Ma se la «Francia nuova» conta, per il 
suo avvenire, sui figlioli delle mamme di 
Nizza non starà molto allegra! 

; Gi vuol altro che un pezzetto di ciocco- 
lata! 


Due film italiani 


Fra tanto imperversare di film ameri- 
canî, una volta tanto — cosa proprio da se- 
gnarsi col carbon bianco — hanno fatto la 
loro comparsa in quattro cinematografi di 
Nizza, due film italiani: La figlia del cor- 
saro rosso e Luce nelle tenebre. 

I giornali locali, non potendo a meno, 
per ragioni di cassetta, di fare anche a que- 
sti due film l’abituale pubblicità, non han- 
no però mancato di apporre una avvertenza 
che non si sognarono mai di adoperare per 
tanti altri film stranieri, e cioè che «l’arte 
non ha confini >. Vale a dire, che si può tol 
lerare anche un film italiano per quanto 
venga da nemici che sono cordialmente odia- 
ti come sappiamo e sperimentiamo ognì 
giorno, 

Le due pellicole italiane hanno avuto gran- 
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de successo di pubblico. Specialmente alla 
sala del Casino Municipale e al Cine Rialto, 
due fra le principalî sale di spettacolo di 
Nizza, la folla è stata sempre densa, le ac 
coglienze calorose e i commenti favorevoli. 
Bisogna dire però che, allettati dalla ra- 
rità di potere vedere una produzione arti- 
stic: ionale, gli Italianî hanno contribui- 
to non poco al concorso di pubblico e al 
successo dei due filr 
Qualche francese è stato udito mormorare 
amaramente, che, tra, produzione e pubbli- 
00, pareva addirittura di essere in Italia! 


Amicizia a prova di bombe 


Dalla cronaca del Petit Nigois del 22 ma 
gio apprendiamo che è stata data a 7 
una rappresentazione a beneficio del Liceo 
francese di New York. Apprendiamo alt 
che alla rappresentazione assisteva «élite 
de la société franco-américaine 

Dal che si desume, che nono 
giamento dell’America, la sua incondi; 


psì 


fadagascar, la sua inso- 
trice per le Antille, esiste e 
mperturbata a Nizza una élite 
franco-américaine, 

Sono cose, alle quali, veramente, non è 
dato assistere che in mezzo ai francesi. 


Simpatie americane... 


La nostalgia per le tenerezze amoricane 

spare, appena è possibile, dai quatidiani 
locali. Ad esempio sull’Ecluireur del 14 
giugno la notizia delle dichiarazioni fatte 
alla stampa nordamericana dall’ambasciatore 
Leahy (quelle nelle quali si mette in evi- 
denza che il Governo francese non ha mai 
fatto. nulla che potesse risultare vantaggioso 
per l’Asse) è posta sotto questo grosso ti- 
tolo su quattro colonne: « La sympathie de 
l'amiral Leahy pour la France et son Chef ». 
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LE PREFERENZE 
DEI S. 0. L. 


I « Services d’Ordre Légionnairesy 
— a seconda di quanto si proclama 
apertamente — dovrebbero essere un 
servizio d'ordine, e costituire la guar, 
dia e l'avanguardia della così detta ri. 
voluzione nazionale. 

Però li abbiamo veduti formarsi è 
acquistare speciale consistenza e svol, 
gere particolare attività nel Nizzardo | 
sotto l'impulso del Capo Darnand, 

Nelle altre regioni |” ‘organizzazione 
si va facendo assaî blandamente € pra. 
cede ed agisce con grande calma, 
stando più sulla carta che nella 
tà dei fatti. verr 


Ma, subito dopo quella del 
zardo, vè un’altra eccezione: la 
voia 


Ricompare anche qui il Dari 
nominato ora Delegato permanente 
della Legione presso il Cupo della 
Stato. Ed eccolo, come primo suo pen. | 
siero, a dare impulso ed efficie 
5.0. L. della Savoia. 

Domenica 14 giugno, alla sua 
senza, si è svolta ad Annecy, con md 
ta solennità e con grande apparato, ll 
cerimonia del guramento dei S. O. Li 
dell’Alta Savoia. Le forme del rito so. 
no state quelle che descrivemmo a suo” 
tempo per Nizza, con la promessa 
pronunciata in ginocchio, del « dono 
totale delle anime e delle vite alla 
Patria ». 

Il discorso per l'occasione è stato 
pronunciato dal noto dirigente della 
Leg one dipartimentale di Nizza, A& 
quaviva; che è'il' Capo dei S. O. TAM 
Nizzardo. L’avv. Acquaviva nel su 
« grande discorso politico -— scrive il 
Petit Dauphinois — ha fatto il bi 
cio di due anni di attività legioni 
in politica estera ed interna». 

Insomma, fra riti, discorsi e. pei 
sone, ad Annecy, il 14 giugno, si su 
rebbe quasi potuta avere l'illusione 
di non essere in Savoia, ma. wvaltra| 
volta a Nizza, come nella memorabi 
giornata solista di tre mesi jo 200 

Certi ravvicinamenti tra Sùioa e, 
izza sono sintomatici: e, in fin dei 
conti, se ai francesi stanno a CU 
a noi non dispiacciono davvero. 

Ma certe preferenze... topografichè 
dei solisti di Darnand, e queste 
premure di associare sempre più 
timamente, come già Nizza con lì 
Corsica, anche Nizza con la Savolt 
meritano di essere rilevate per ricor 
darsene al momento opportuno. 


ù 


Il più piccolo lettore del « Nizzardo® 


grafato sulla strada di Mentone, net 
del vecchio cippo di confine con 


GOMMA ED AFFINI 


GUAZZONI 


BUSTO ARSIZIO 
Corso Sempione, 48 (Cinque Ponti î 


IL NIZZARDO 


AR e SI VENETI 


‘de “a 


IN MARGINE ALLA CESSIONE DI NIZZA E SAVOIA 


L CASO DI GIAN GIACOMO REY 


n tipico caso di corruzione politi- 
U ca operata nell’intento di ottene- 
re voti favorevoli alla Francia, in oe 
casione dei plebisciti indetti nel Niz- 
zardo e nella Savoia, nel 1860, ci è 
pienamente rivelato da aleune Jettere 
di Camillo Cavour, pubblicate nel 
carteggio Cavour-Nigra. 

L’edificante episodio si riferisce ad 
un cittadino della Savoia, ma puo es- 
ser considerato come esempio tipico 
di numerosissimi altri verificatisi nel. 
lu Savoia stessa e nel Nizzardo, pro- 
vince allora votate allo stesso destino. 

T precedenti sono noti: in seguito 
a formale richiesta della Francia (che 
ci era stata alleata nella guerra con- 
tro l'Austria), per riconoscenza verso 
l'Imperatore, per poter tranquilla- 
mente operare le annessioni delle 
province centrali, per ‘assicurarsi an- 
che la futura complicità della Fran- 
cia nell’avviata opera di ricostruzione 
italiana, il 24 marzo 1860 Cavour sì 
piegava alla dura necessità politica 
della cessione di due delle più anti- 
che province dello Stato, adonestan- 
do l'atto sotto molti aspetti ri- 
provevole — con una votazione po- 
polare destinata a sanzionare la gran- 
de decisione. 

Il sacrificio di Nizza e della Savoia 
— ebbe ripetutamente occasione di 
dichiarare Cavour — è inevitabile. 
Tuttavia, affinchè l’atto possa com- 
piersi senza disonore, si procederà al- 
la consultazione diretta deg 
sati: è 
mente, ma è altresì necessario che gli 
amici dell’Italia si adoperino onde il 
voto sia favorevole alla Francia. 

Avviati per questo cammino è fa- 
cile immaginare attraverso quali tap- 


i interes 


necessario che si voti libera- 


pe si giunse alla meta! 


Chi era l’avo. Rey 


Fermiamo l’attenzione al caso Rey. 

Gian Giacomo Rey era un distin- 
to avvocato di Chambery. Straordina- 
riamente attivo, dotato di energia po- 
co comune, e di estrema facilità di 
parola. egli godeva di larga notorietà 
nella provincia natale. Polit'camente 
apparteneva al partito liberale, del 
quale era uno dei membri più in- 
fluenti. 

Alle prime avvis 
ta fra partigiani e contrari all’annes- 
sione, sul finire del 1859. il partito 
liberale savoiardo costituì in Cham- 
béry un comitato d’azione per com- 
battere i fautori del distacco della 
provincia dal Piemonte, diretto da un 
gruppo di personalità locali: l’av- 
vocato Rey era fra i suoi animatori 
e più attivi dirigenti. 

Fervente liberale, Gian Giacomo 
Rey andava pubblicamente afferman. 
do idealità progressiste e dalla sua 
penna fluivano sui fogli del partito 
parole quanto mai persuasive. La 
Francia — egli scriveva — ha oggi 
un governo non certo migliore dei 
governi di Luigi XIV e di Luigi XV. 
Il monarca attuale è assoluto quanto 
lo erano i suoi antichi predecessori 
Uno dei partiti fra i quali sono di- 
visi i savoiardi chiede a gran voce la 
cessione; l’altro resta fedele alle isti- 
tuzioni patrie. Quale consiglio se- 
guire? 


aglie di lotta aper- 


La lotta dei partiti nella Savoia 


Il partito liberale — ricordava inol- 
tre il Rey in un suo opuscolo appar- 
so nel 1860 in Chambéry — il parti- 
to contrario alla cessione si affrettò 


‘ ad organizzare manifestazioni pubbli- 


che, a svolgere propaganda naziona- 
lista fra il popolo delle città e delle 
campagne, allo scopo di favorire vo- 
ti che avrebbero dovuto consacrare la 
unione della provincia all'Italia. Pe- 
tò, a campagna iniziata, venne a man- 
care ogni probabilità di appoggio da 
parte del governo Sardo, ed i nazio- 
malisti savoiardi si disanimarono, ab- 
bandonarono la lotta e si dispersero, 
lasciando libero il campo ai fautori 
della cessione... 

Sino a questo punto le memorie del 
nostro personaggio, 

Egli stesso fu degli sbandati. 

Di poi, giunse perfino a mostrarsi 
favorevole a quella cessione per lo 
innanzi tenacemente osteggiata, 

Sulle cause del mutamento improv- 


viso di partito da parte del Rey, seb- 
bene qualche indiscrezione fosse già 
trapelata in quel tempo, e le suppo- 
sizioni vicine al vero si intrecciasse- 
ro con quelle più strane ed azzarda- 
te, ci dicono oggi con inoppugnabile 
chiarezza alcuni seritti di Cavour ve- 
nuti alla luce fra i documenti del 
carteggio ricordato. 


Un colloquio con Cavour 


L’edificante episodio ebbe questo 
esatto svolgimento: mentre più acce- 
sa si dibatteva la polemica intorno 
alla cessione, ed il Rey moltiplicava 
la sua attività contraria ad un tra- 
passo dell’antico Ducato di Savoia al- 


la Francia, a lui giunse improvviso * 


l’invito di recarsi a Torino per una 
visita al primo ministro italiano. Cer- 
to l’avvocato Gian Giacomo Rey do- 
vette, lusingatissimo, pensare alla uti- 
lità ed alla opportunità della sua 
campagna contraria alla cessione se, 
appena giunto in presenza del grande 
ministro, gli assicurò senz'altro il per- 
seguimento della sua azione e gli pro- 
pose la fondazione di un giornale an- 
tiseparatista. Sennonchè il suo stupo- 
re dovette giungere alle più alte vet- 
te quando; dopo un ben architettato 

reambolo, Cavour lo consigliò d’ab- 
te il suo atteggiamento anti- 
cessionista e, finalmente, lo pregò di 
adoperarsi piuttosto a procacciar vo- 
ti alla Francia! 

«Il signor Gian Giacomo Rey — 
scriveva Cavour il 22 marzo 1860 al- 
l’avvocato generale di Chambéry — 
che fu qui per richiedere il mio con- 
corso per bandire una crociata con- 
tro la Francia, se ne tornò convinto 
gli tornava più vantag- 
gioso era di venire a Torino per qui 
fondare un giornale francese... ». 

«Ebbi una certa difficoltà a con- 
vincerlo ad accettare il principio del- 
l'annessione — scrisse più tardi (18 
maggio 1860) sullo stesso argomento. 
Cavour al Benedetti, facendo una lo- 
de indiretta alla insidiata dirittu 
politica del Rey — non usui certa- 
mente mezzi di corruzione illegale. 
ma lo assicurai che qualora mi avesse 
concesso il suo concorso per piegare 
il partito liberale alla politica del 
governo, egli avrebbe potuto contare 
sulla mia riconoscenza... è. 


che ciò che 


Ogni commento è superfluo. 

Se l’avvocato Rey non si tra 
Torino, e neppure fondò quel gior- 
nale al quale alludeva il ministro nel. 
la sua prima lettera, egli però se ne 
tornò in Savoia fautore della cessio- 
ne! In seguito, troppo compromesso 
di fronte ai suoi concittadini « saggia- 
mente decise — son sempre parole di 
Cavour — di emigrare e di stabilirsi 
a Parigi ». 


Una propaganda senza scrupoli 


Appariremmo troppo ingenui se ci 
stupissimo oltremodo di questo pro- 
cedere, chè la politica è tal pratica 
che facilmente adduce a questi ed a 
ben altri casi della stessa natura, e, 
si sa, in politica soprattutto, il conse- 
guimento di un fine giustifica i mezzi 
che si usano per raggiungerlo. Noi 
abbiamo rilevato (diremo anche a 
malincuore e con un certo senso di 
disagio) il triste episodio unicamente 
per dimostrare come la quasi una- 
nimità dei voti favorevoli al distacco 
delle due province dall’Italia si potè 
ottenere soltanto con l’uso di quei 
mezzi ai quali Garibaldi accennò sde- 
gnato alla Camera durante il suo ge- 
neroso tentativo parlamentare in di- 
fesa dell’italianità di Nizza. 

Conosciamo abbastanza la storia 
della Savoia per ammettere che (sem. 
pre secondo una affermazione di Ca- 
vour) la libera attività antiannessio- 
nista del Rey in Savoia sarebbe stata 
soltanto imbarazzante e non pericolo- 
sa, ma poichè fatti analoghi si ripe- 
terono con personalità del Nizzardo 
dove è pacifico che iniziative della 
stessa natura, liberamente sviluppan- 
tisi, sarebbero, per contro, state peri- 
colose e non soltanto imbarazzanti, 
questa irritante rievocazione non ap- 
parirà del tutto fuori luogo ed inop- 
portuna, assurgendo anzi, nel momen- 
to che viviamo, ad importanza di nuo- 


va prova del sacrificio che fu impo- 
sto a italianissime popolazioni. 

Conosciamo anche le argomentazio- 
mi dei nostri contradditori i quali. 
pure ammettendo l’esistenza di inne- 
gabile influenze esterne, si fan forti 
della pur sempre schiacciante mag- 
gioranza dei voti ottenuti dalla Fran- 
cia. Ad essi replichiamo sostenendo 
la grande influenza che può avere in 
simili circostanze un’abile propagan- 
da condotta senza troppi scrupoli. 

Comunque, il cammino che nizzar- 
di e savoiardi possono percorrere sen- 
za disonore è ad essi segnato anche 
dalla Storia, non ultimo elemento del- 
la nazionalità di un popolo. 

Non soltanto per colpa loro lo 
smarrirono. 

L'Italia non immemore vuole oggi 
aiutarli a rintracciarlo ed a ripercor- 
rerlo, finalmente rinfrancati e ricon- 
ciliati con il proprio destino. 


Guido Ardens 


Le origini italiane 
di Leone Gambetta 


A proposito delle origini italiane di Leone 
Gambetta, una gentile lettrice di Ventimiglia 
ci manda queste notizie, che apparvero tem- 
po fa nel giornale Il Lavoro di Genova. Le 
riportiamo volentieri anche perchè esse cor- 
reggono errori nei quali sono incorsi pa- 
recchi di coloro che si sono occupati della 
vita del tribuno. 

& La famiglia Gambetta è oriunda di Celle 
dove ha avuto ampia discendenza. I Gam- 
betta (il nome si trova anche in altre lo- 
calità liguri ponentine) erano numerosi a 
Celle e nel solo periodo che intercorse fra 
il 1772 ed il 1793 dagli atti tuttora esistenti 
presso l'Archivio della Parrocchia di San 


Michele Arcangelo risultano ben 6 nascite 
e battesimi di persone recanti il nome 


« Gambetta +. Un ramo di questa famiglia 
sì trapiantò nella Francia Meridionale nel 
1818. Fu precisamente. Giovanni Battista 
Gambetta — il cui atto di battesimo porta 
la data del 6 marzo 1782 — che per ragioni 
di commercio pose sua sede in Cahors ivi 
portando anche sua moglie Benedetta Ga- 
leano, ‘anch'essa dì antica famiglia ligure 
che vantava anche titoli nobiliari, ed i tre 
figli: Paolo, Michele e Giuseppe. 

Quest'ultimo nacque a Celle Ligure ed 
ivi fu battezzato il 27 settembre 1814, Dal- 
l'atto risulta che in assenza del padrino, 
zio materno, venne chiamato a sostituirlo 
un Nicola Siromb 

Giuseppe Gambetta non rinunziò mai alla 
cittadinanza italiana e a soli 10 anni si im- 
barcò come mozzo su un veliero che faceva 
i viaggi per il sud-America e sul quale tra 
gli ufficiali figurava Giuseppe Garibaldi e 
fra i passeggeri monsignor tai-Ferrei 
in seguito Papa Pio IX. Stabilitosi a Cahors, 
nel 1837 vi sposò la francese Maria Mas- 
sabie dalla quale ebbe il figlio Leone che 
nacque in detta città, nel 1838». 


sacerdote, certo 


* Senza uno speciale perchè i ferrovieri 
sono stati convocati qualche giorno fa alla 
stazione principale e al deposito di San Itoc. 
co per due cerimonie di « saluto alla ban- 
diera >». 

Con l'intervento di una rappresentanza 
legionaria e dei Capi della Legione, Me- 
landri, e dei S.0.L., Durandy; con i soliti 
squilli dei segnali « Aux morts» e « Au 
drapeau>; con le solite invocazioni, nel 
discorsetto del Capitano Melandri, al pa- 
triottismo e alla disciplina; con le non me- 
no solite acclamazioni comandate alla Fran. 
cia ed a Pétain, la bandiera francese è stata 
issata e salutata, 

La cronaca dei giornali registra «l’entu- 
siasmo muto» dei ferrovieri presenti. 

Infatti se avessero potuto parlare!... 


* Nell’Eveil — il settimanale diocesano di 
Nizza — poche righe, aride e sostenute, s0- 
no state dedicate al necrologio del Cardinale 
Baudrillart, Accademico di Francia. Per un 
periodico che ha l'abitudine di consacrare 
panegirîci di intere colonne alla morte del 
più modesto abate di queste parti, tanta con- 
cisione per l'illustre Prelato ci è sembrata 
un po’ eccessiva. Ma l’Eminenza Baudrillart 
era un collaborazionista convinto e non 
aveva esitato a dare il suo nome al Comi- 
tato direttivo del Gruppo « Collaboration ». 
Ergo, per Mons. Rémond era poco meno di 
un traditore! E così si spiega che l’organo 
diocesano, che rispecchia il pensiero del 
Vescovo di Nizza, abbia ostentato così gran 
freddezza per la scomparsa del Cardinale, 
che aveva il torto di non essere anglofilo e 
gollista come certe altre persone di nostra 
conoscenza, 


* La emissione, con intermezzi musicali, di 
Radio-Méditerranée del 10 giugno è stata 
dedicata a « Verdi a Nizza >, e quella del 
17 giugno a «Puccini e Leoncavallo a 
Nizza ». 

E’ già un buon principio. Così Radio Mé- 
diterranée si va allenando per il giorno nel 
quale dovrà fare l'emissione: « Gli italiani 
a Nizza». 


* Ecco un titolo, di cinque righe, nella 
prima pagina dell’Ecluireur dell’11 giugno: 
«Comment fonctionnera l’office anglo-amé- 
ricain de la production. Une déclaration de 
M. Roosevelt ». Bisogna pure tener viva nei 
lettori l'impressione della efficienza (della 
organizzazione anglo-americana per tener 
ive le « speranzielle » che i calori estivi mi- 
nacciano di far evaporare sempre pi 


* All’Institut Méditerranéen des Hautes 
Etudes Internationales il dott. Maupas ha te- 
nuto, il 15 giugno, una lezione su «L’in- 
teprétation des Traités ». 

Ameremmo credere — pur non essendone 
proprio certi — che il Maupas non abbia 
omesso di spiegare la caducità del trattato 
del 24 marzo 1860, illustrando la tesi così 
ben spiegata dal 7 rdo della mancanza 
di fondamento giuridico e morale di quel 
trattato e della sua decadenza avvenuta au- 
tomaticamente con la dichiarazione di guer. 
ra del 10 giugnò 1940. 


* Un decreto pubblicato nel Journal Offi- 
ciel del 10 giugno ha ristabilito 18 sotto- 
prefetture, che erano state soppresse qual- 
che anno fa, Ma fra le 18 resuscita 
c'è quella idi Poggetto Teniero. 
l'aveva sperato e fatto credere, i quotidiani 
nizzardi lo avevano annunciato di 
resurrezione uno speciale significato. 


MEMORIE DI NIZZA. 


FRANCESE 


NO} 
CARLO TRINCHIFRI DI S" ANTONINO 


DI 


FUNGENTE LE VECI 


RIFORMATORE DEGLI STUDII 


DELLA DIVISIONE DI NIZZA, 
ABBATE DI SAN PONZIO, e VICARIO GENERALE 


di questa Città e Diocesi, 


Th coofbrnit del Regolamento per ie! Scoe ,appronsto 
Zon Regie Patenti delli: 33 ultimo luglio, ad esclusone 
d''ignoranza, fociamo interdere a tutti coloro, che desde» 
rano d' eser ammessi in questo Real Collegio, quanto 


segue 


1.9 Essendo fisato il giorno 30 di novembre per l'apii- 
mento delle scuole, tutti quelli che già fecero parte di 
questo Resi Collegio dovranno immancabilmente trovarsi 
io Nuzza sul five di ottobre, onde poter preseotare in 
tempo al Piefetto delle Regie Scuole, per ottenerne 
l'admitiatu , 1 documenti nchiesti dal summestovato Rego 
lamento, cioè la fede del proprio Confessore di ésser 
pendente le vacanze, accostati una volta ogni mese al Sacia 
inemo della pesitenza, legalizzata dal proprio Parroco; 
ed inoltre la fede dello stesso Parroco castatante , non solo 
la regolar loro condotta, ma ancora l'assistenza in rutte le 
Feste alle funzioni parrocchiali; quali fedi debbono 
esser legabzzare di questa Cuna Vesconle. 

1 contravventori senza causa legittima, e legalmenté pro- 
vara, saranno senza alcoa. riguardo 5 


2° Quelli che vengono per la prima volta în questo 
Rel Collegio, dovranno esser parimente muniti di una fede 
del Parroco legalizzata eziandio. da questa Curia, costa. 
tante la genere la loco morali condotta, la fr 

Sacramenti, e delle funzioni parrocchiali: senza di che non 


‘aranno arimesti all'esame. 


Fiuiamo poi perentoriamente il giorno 6 del prossimo 
oovenbre per dir principio al loro esime; cosicchè csi 
debbono recarsi in Nizza qualche giorno prima per presen- 
Luie al Prefetto la suddetta fede, ed emer assegnati pel 
tuedesimo. 


32 Totti gli studenti, così della prima, che della se- 
conda classe, debbono esser uniti del loro estratto di 
nascita il quale si presenterà unitamente alle sovr' accen- 
nate cime. 


Sì compisceranno lî Signori Sindaci. di farne la pubblica 
cli e rip 
Per mezzo dell'lmo Signor. Intendente 


Nizîa li 30 settembre 1821. 


TRINCHIERI, 
fungente le veti di Riformato: e. 


G. M. Conte, 
Segretario della Riforma. 


——11P1. I. _!_______PPFP6GGGGGnmttà’‘’’ EE 


Nizza dalla Stamperia della Società Tipografica. 

Questa volta, invece di un Vescovo, ci accontenteremo di un Vicario Generale. Si 

tratta di Carlo Trinchieri di Sant'Antonino, che nel 1822 era quello che i francesi odier- 

ni chiamerebbero Inspecteur d’Académie, vale a dire Riformatore degli studi della 

divisione di Nizza. Anche Abbate di San Ponzio e Vicario Generale della Città e 

Diocesi di Nizza scriveva — come si vede — in buon italiano. Ecco un altro dispia- 
cere per l’ex colonnello Rémond! 


Invece a Vichy ci hanno ripensato... @ 
non ne hanno fatto nulla, Così avranno da 
provvedere allo sgombero di un ufficio di 
meno. 


* L’Associazione dei presidenti delle Ca- 
mere dei Mestieri ha tenuto il suo Con- 
gresso a Nizza nei giorni 4 e 5 giugno, Con- 
sueto intervento del Prefetto, del Sindaco 
e di altre autorità. Molti discorsi sull’arti-. 
gianato, sui problemi corporativi e cose af- 
fini, In sostanza, questo congresso non è 
stato che uno dei tanti pretesti oer raccogliere 
rappresentanti di organismi francesi a Nizza 
allo scopo di rinnovarvi atto di possesso. 
Nè, come ora è naturale, è mancato il s0- 
lito voto di devozione e di fedeltà al Ma- 
resciallo. 


% Il Ministro di Svizzera in Francia, Stu- 
cki, è stato per qualche giorno a Nizza, 
fatto segno alle maggiori attenzioni delle 
autorità e ai fervidi saluti della stampa lo- 
cale. Ribière, nel riceverlo alla Prefettura, 
gli ha espresso calorosamente la gratitudine 
delle Alpi Marittime verso la Svizzera che 
accoglie i fanciulli francesi. E ovvio che 
tutte queste espressioni di riconoscenza per 
la Svizzera e tutto il rilievo dato nella 
stampa alla visita del signor Stucki, hanno 
l’iritento di dimostrare quanto Nizza sia sen- 
sibile al beneficio che l’Elvezia, con l’ac- 
cogliere i fanciulli Nizzardi, intende osten- 
tatamente di fare alla Francia. 


* Anche il Generale Olry, recentemente 
collocato nella riserva, è venuto a Nizza a 
fare le sue visite di addio. I quotidiani lo- 
cali gli rivolgono un saluto particolarmente 
cordiale ricordando che egli era, nel giu- 
gno di due anni fa, il comandante dell’Ar- 
mata delle Alpi, Ed il resto è sottinteso. 


* Presso il Liceo femminile di Nizza, do- 
menica 7 giugno, si è svolta la festa annuale 
delle Eclaireuses, ossia delle giovani esplo- 
ratrici. Per mostrare come a tutto si voglia 
imprimere carattere politico a scopo di pro- 
paganda francese, basti dire che questa fe- 
sta giovanile è consistita soprattutto in una 
successione di quadri viventi; ciascuno dei 
quali doveva rappresentare una parte del- 
l'Impero, Sfilarono così gruppi di giovanette 
che nei loro costumi rappresentavano l'Al- 
geria, il Marocco, il Senegal, il Congo e via 
dicendo. (I giornali non registrano se vi 
fosse anche il gruppo che rappresentava la 
Tunisia, ma c’era anche quello). Nel qua- 
dro finale poi, ad un invito rivolto con si- 
gnificative parole tutti i vari gruppi, con- 
vergevano intorno ad una grande bandiera 
francese per esprimere la unità della Fran- 
cia imperiale. 


* Alla sala Brea di Nizza è stata tenuta il 
7 giugno l'assemblea generale della Lega 
delle famiglie numerose. Superfluo ricordare 
che le famiglie numerose a Nizza sono in 
grandissima maggioranza schietto sangue ita- 
liano, In compenso di quel po’ di beneficio 
che queste famiglie ricevono, hanno dovuto 
prestarsi a fare da comparse alla rappresen- 
tazione inscenata per l'occasione dal Con- 
uto dal certamente 

che è consistita 
ozione di omaggio 
Sindaco Medecin 
azione ecc ece. per 


al Prefetto Ribiè 
e di devozione, di ammi 
il Maresciallo. 


* 


Anche la festa annuale degli Scouts di 
ancia, tenuta a domenica 14 giu- 
gno, è servita, al pari dì quella della 
domenica prima delle Eélaireuses, alla solita 
prop: Infatti il tema del «Feu de 
camp» è stato quello della < unitè frangai- 
Anche qui quadri viventi che rappre- 
vano le diverse regioni di Francia, e 
poi — razzo finale! — un discorsetto di 
Mons. Rémond sulla unità della Francia, 


| piani di Ribière 

Il sistema è arcinoto. Come quel condan- 
nato a morte che, quale ultimo desiderio 
pri della esecuzione, chiedeva che gli 
fosse lasciato soltanto il tempo di imparare 
il cinese e di tradurre tutta la Bibbia in 
quella lingua della quale non conosceva an- 
cora neppure una parola. così il Prefetto 
Ribière e il Sindaco Medecin quando non 
possono gridare a piena gola che Nizza ri- 
marrà francese ricorrono a formulare ed 
esporre programmi per l'avvenire che ri- 
chiederebbero, per la loro attuazione, almeno 
tanto tempo quanto ne sarebbe occorso a 
quel condannato a morte per arrivare a sa- 
perne più di un erudito mandarino del Ce- 
leste Impero, 

Così il Petit Nicois del 9 giugno ci am- 
mannisce le idee lungimiranti del sig. Pri 
fetto su una «organizzazione razionale dei 
servizi dipartimentali della costruzione e dei 
lavori pubblici », 
dovranno essere tre servizi permanenti 
per gli studi e lavori, per l’architettura, 
per l'urbanesimo e due servizi «di crisi» 
per la provvista di materiali e per le auto- 
rizzazioni a costruire. 

« Noi vogliamo — ha dichiarato, conclu- 
dendo, il lungimirante Prefetto — attestare 
il nostro desiderio di ordine, di unità, di 
sollecitudine nella concezione e nella ese- 
cuzione di tutti i lavori che interessano l’at- 
trezzatura di questa regione. Noi vogliamo 
permettere alle popolazioni di questo dipar- 
timento di darsi conto che alla nozione di 
Servizio pubblico è stato restituito il suo 
vero valore ». 

Ottimamente. Ma è proprio di memoria 
così labile il Prefetto Ribière da aver già 
dimenticato che non son trascorsi neppur 
quindici giorni da quando aveva già ini- 
ziato il frettoloso sgombero dei più gelosi 
incartamenti della sua Prefettura perchè... 
Annibale era alle porte? 

Pensi dunque alla «razionale organizza- 
zione» del servizio sgomberi, 

Sarà più nella realtà e farà cosa veramente 


utile al suo Paese. sÉ 
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IL NIZZARDO 
uni 


EzioGaribaldi presenzia le adunate di Trevisoe Venezia 


L'INAUGURAZIONE DEL GAGLIARDETTO DI TREVISO . IL DISCORSO DEL 
GEN. EZIO GARIBALDI - IL RAPPORTO AI SEGRETARI DEI GRUPPI DEL 
VENETO - LA CONSEGNA DELLE TESSERE AI CONGIUNTI DEI CADUTI 
- IL CONS. NAZ. BRASS COMMEMORA GIUSEPPE GARIBALDI A VENEZIA . 
LE ISPEZIONI AI GRUPPI DI BRESCIA, TORINO, VENTIMIGLIA E MENTONE 


Il generale Ezio Garibaldi consegna la tessera dei G. A. N. a Venezia 


L’ardente adunata di Treviso 


cleo di Valdobbiadene. L’Ece. mons. Vesco- 


Treviso garibaldina e fascista ha celebr 
ste alla pia funzione prendendo posto 


to, con una fervida manifestazione di f 
l'italianità di Nizza, all enza del gene 
ibaldi ch ato accolto d 
ani con vibranti dimost g 
tusiasmo, La manifestazione si è svolta in guerre dell’Indip 
maniera perfetta e tutta la cittadinanza ha minata la funzione religiosa. il labaro 
fatto ala all'imponente corteo preceduto dul- © © guiti dalle autorità e dalle 
la musica cittadina che ha alternato alle nc jppresentan: n bandiere e gagliardetti, 
fatidiche dell'inno garibaldino quelle di avviano all’uscita, mentre in pi del 
Giovin e dell'inno di Mameli, Duomo il popolo eleva ancora il suo sa- 
6 in piazza del Duomo erano Juto. Le Camicie rosse, i Gruppi di Azione 
gli organizzati del Gruppo di Azio. Nizzarda e tutte le altre formazioni con la 
orme fasi tutti musica cittadina e le fanfare, dalla piazza 
zzoletto garibaldino, recante del Duomo si recano per il viale Battisti, 
contrada di San Nicolò, în piazza della 
toria, dove si svolge un simbolico rito. 
versitarì ed universitarie fasciste sì 


vo a 

presso l’altare, 
All'altare don F. 

suffragio di tutti i 


pre 


ioni di en- 


nza fino all’attual 


e fiamme, 


ano riunite ed affratellate 


rosse 
mune fede per il trionfo della causa co- 


schie 


mune: rano sul verde tappeto erboso fino al pri 
; mo gradone del monumento. Le Camicie 
Lo schieramento rosse si mettono di fronte e ad un cenno 

i del ge Garibaldi i legi 

Dalla gradinata della Cattedra al; del:gen MA PARIGATRI E IGRIO 


ribaldini porgono il fazzoletto n 
gol’'ardi, Il generale Garibaldi offre inv 
il fazzoletto al reggente del GUF di Treviso. 

Durante un minuto di religioso silenzio, 
alcune Camicie nere depongono una grande 
corona d'alloro con nastro cremisi, omaggio 
1 Gruppo provinciale di Azione Nizzarda 
Jtra gh'rlanda di lauri adorna na- 
dlori del Gruppo trevigiano di Azio- 


portone mi sotto il proni 
sposti i vari gruppi di legiona 
inquadrati da una parte e dall 
ganizzazioni combattentistiche 
i loro gagliardetti e labar 
ato invece nell'interno del Duomo; così pure 
una centuria di fascisti e di donne fasciste © 

di giovani fasc anguardisti, 
Sulla piazza da Duomo, una rap- 
con la fanfari 


‘evano preso po- 


ri 


nti 
presentanza di corpi arma 


della GIL 
Lo sfilamenio del corteo 
pmpagnato * 
ni Nello.‘ Dopo uno:squillo di tromba; il corteo. ri- 
prendetil ino camimino fatto ségno continoa- 
mente ai battimani calorosi dei cittadini che 
affollano i m piedi e gli sbocchi delle 
strade, 
Per viale Cadorna, per via Vittorio Ema- 


dall'Ispettore 
ill'Ispettore 
Boncompagni, è giunto in piazza del Diomo 
accolto da un'alta uamazione, Subito il 
Se) io provinciale del Gruppo di Az. 
da di Treviso, 


nazi 
regionale 


ne dott, Fausto P.o- 
van, presenta le autorità al gener 
presenti legionari garibaldini della Coorte 


di Venezia, dì Padova, di Belluno, di Rovi- 
go e di Roma. Tutti entrano in Cattedrale 
per assistere alla benedizione delle insegne. 
Il Duomo si riempie in un attimo di 
tadini e di rappresentanze. Dalla gradi 
dell’altare maggiore e tutto d’intorno è un 
trionfo di fiori e di palme sempreverdi. Le 
maggiori autorità e i gerarchi prendono po- 
sto ai banchi d'onore drappeggiati di manto 
rosso, 


!Hhittt! 


L'inaugurazione delle insegne 


Gli alfieri dei gagliardetti e delle ban- 
diere sono disposti sul lato destro delta gra- 
dinata guardando l’altare maggiore; dal- 
l’altra parte stanno i manipoli della (IL: 

Il labaro del Gruppo provinciale di Azione 
Nizzarda, intitolato al nome glorioso di 
€ Costante Garibaldi » caduto nelle Argonne 
nel 1914, è la fiamma del Nueleo di Val- 
dobbiadene, dedicata alla memoria del pro- 
de caduto ten. Iginio Aldo Fantini della in- 
trepida Divisione «Julia, sono posti sul 
coro, fiancheggiati dalle rispettive madcine 
signora Adelaide Rossetti figlia del defunto 
garibaldino Luigi Rossetti della nostra Tre- 
viso e signora Teresa Fabris ved. Fantina; 
uccanto ni due vessilli sono la fiduciaria 
provinciale dei Fasci femminili e la Segre- 
taria provinciale del Gruppo femminile di 
Azione Nizzarda, signorina Rita Righetti. 

Il cappellano della 50, Legione. prof. don 
Mario Falcier, compie il rito della benedi- 
zione. Dopo di che la fiduciaria provinciale 
e la segretaria baciano il drappò passando 
rispettivamente le insegne al Segretario del 
Gruppo provinciale e al fiduciario del Nu- 
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nuele, piazza dei Signori, Calmaggiore, via 
XXHI Marzo, via G. Garibaldi, per pia: 
Italo Balbo corteo si reca 
in viale dei M per l’altra an- 
stera cerimonia. Sotto gli archi del chio- 
stro e all'ombra dei cipressi, prendono po- 
sto le rappresentanze con bandiera, in prima 
linea gli squadristi con il gagliardetto del 
Fascio Trevigiano e con il vice Segretario. 
Le autorità, appena giungono nel Sacrario 
sono ricevute dal Padre Rettore e dagli altri 
padri francescani, Il Rettore del tempio gui- 
da il generale Ezio Garibaldi e le autorità in 
una breve visita al monumentale San 
Francesco, dove rivivono tante gloriose me- 
morie della storia locale. Dopo la visita, nel 
centro del Sacrario, dove prestano servizio 
d’onore avanguardisti e giovani fascisti, ven_ 
gono collocate altre due corone di alloro. 
offerte dai Gruppi di one Nizzarda e dal 
Gruppo Maltese, 


Il discorso del dott. Simoni 


Nel salone dei Trecento, dopo il sa- 
luto al Duce ordinato dal Segretario 
Federale, il dottore Antonio Simonîi ha 


pronunciato un breve ed applaudito di- 
scorso, Egli ha iniziato sottolineando il si- 
gnificato dell’offerta dei fazzoletti zione 
Nizzarda ai goliardi ed esaltando la figura 
e le gesta di Giuseppe Garibaldi, che fu 
l'espressione del più alto volontarismo su- 
ato dall’ardente ed inesauribile amore 
Patrìa per l’unità della quale com- 
pn ogni energia ad essa tutto donando 
ficando, Certamente 
doloroso fu la cessione di Ni 

ncia, cessione che in quel momento de- 
vo per la storia del nostro Risorgimento 
ivalse ad un atto di devozione compiuto 
sa Savoia, che soltanto sottostando a 
tale ricatto poteva veder concretata l’unifi- 
cazione del territorio nei suoi confini natu- 
rali. 


Parla Ezio Garibaldi 


Ma Garibaldi, come è dimostrato nel te- 
0 che lase: suoi discendenti con 
del 10 aprile 1860 al Podestà di 
non ha mai potuto concepire 
per sempre staccata dall’Italia. 
Tuttavia, nonostante le iniquità francesi, per 
quello spirito di generosità che caratterizzò 
tutta la sta impa ble vita, e alla 
i suoi volontari in aiuto della Fran- 
il solo generale, nelle disastrose bat. 
di allora, che non subì dal nemico 
a sconfitta passando ovunque da trion- 
. Ma se non fu vinto dalle armi, fu 
vinto dalla politica torbida dei governanti 
francesi i quali rinnegarono le promesse 
che avevano fatto per ottenere la sua col- 
ne nelle imprese di guerra. Quella 
ncia, che calpestando i Caduti di 
Bligny e delle Argonne, continuò sino ad 
oggi nella palese dimostrazione della sua 
vile condotta contro il nostro popolo. L’ora- 
tore ha concluso affermando che proprio 
per ottenere la giusta rip: jone a tanta 
iniquità V'It: entrata in guerra ed im- 
pone oggi alla Francia il diritto del vinci- 
tore, 

Accolto da scroscia 
quindi il generale E 
ricordato che nta anni or sono è morto a 
prera il di lui nonno Giuseppe Garibaldi, 
asi esule, Di lui hanno scritto i poeti per 
Itare l’animo nobilissimo; scrittori per 
documentare le sue gesta, militari per ma- 
gnificare il suo genio nelle imprese di guer. 
o Garibaldi ha voluto ricordarlo solo 
attraverso le parole che pronunciò il Duce 
additandolo di esempio ai giovani che si 


no, 


'esE 


preparano a vivere una vita più ampia nel 
clima della nostra Rivoluzione. 

Ora, nel ricordo di quel Grande che amò 
profondamente l'Italia e la sua terra italia- 
nissima, Ezio Garibaldi ha dichiarato che 
Nizza sarà italiana. riassumendo con questa 
dichiarazione i compiti che oggi sono affi- 
dati ai Gruppi di Azione nizzarda. Ha tenu- 
to a ricordare che la Francia vinta dimostra 
di non voler credere ancora al nostro di- 
itto, Ecco perchè si è voluto che i Gruppi 
zardi fossero definiti di Azione. In essi 
e trionfare quello spirito volontaristico 


dev 


che ha consentito al popolo nostro di bru- 
ciare le tappe della sua radiosa storia; lo 
stesso spirito che ebbero i volontari di ue 
seppe Garibaldi nelle guerre del Risorgi. 
mento. 

Le parole del generale Ezio Garibaldi, 
spesso interrotte dal vivo consenso dei pre. 
enti, hanno suscitato alla fine una entu 
siustica dimostrazione all'inditizzy le] Dute 
alianissima. 

Poco dopo Ezio Garibaldi, vivmentana” 
clamato dalla popolazione e dai nizzar 
ha Jasciato Trev 


e di Nizza 


La manifestazione di Venezia 


Il 60° anniversario della morte di Giusep- 
baldi è stato celebrato a Vene: 
no, nel corso di una imponente m: 
ne. La giornata si è aperta con un 
îo del Direttorio del Gruppo 
d'Azione Nizzarda di una corona loro 
al monumento all'Eroe: cerimonia sem. 
plice e severa sotto i cui auspici sono con- 
tinuate nel pome tre mai 
zioni cui ha presenziato il generale F 
Garibaldi. 

Per il rapporto che il 
ribaldi ha tenuto a Ca’ Litto 


rito d’om: 


ggio le 


generale Ezid 


al Diret- 


smo ver 
d'Azione 


di Camicie Rosse con numerosi 

i superiori, tra cui il colonnello Ta- 

vian', Ispettore nazionale dei Gruppi d’Azio- 
izzarda e della Legione Garibaldina. 

Accompagnato dallo squadrista Nello Car- 
ducci, Segretario Generale dei Gruppi, da- 
gli Ispettori Taviani e Boncompagni e dal 
Segretario del Gruppo di Venezia, Piero 
Piva, il generale Ezio Garibaldi è giunto 

Ca’ Littoria alle ore 17, accolto dagli 
d'uso da parte di una formazione 
ricie rosse schie 
generale ( di ha porto il 
saluto del Federale, assente p 
dibili ragioni del suo lavoro, i 
rale Venturi. 

Il Segretario Piva ha fatto dono al gene- 
rale Garibaldi di un busto dell’Eroe dei 
due Mondi, opera dello scultore Soppel 
ed ha iniziato quindi la relazione sull’atti 
vità svolta nell'ultimo , attività im- 
ata sulla riorganizzazione del Gruppo 


ate nell’atrio. Qui al 
amera tesco 


mest 


pe 
e sui suoi pro, i sviluppi che, com- 
pendiati in cifre eloquenti, hanno dato la 


dell'entusiasmo dei 


dimostrazione 
preposti e della cord 
fascisti veneziani alla causa 


giovani 


Il rapporto ai Segretari dei Gruppi 


Il generale Garibaldi, cendosi per 
i risultati raggiunti, ha ‘0 anzitutto 
il Vicefederale Venturi di recare al Fede- 
rale il suo ringraziamento per il costante 
appoggio dato alle iniziative del Gruppo di 
Azione veneziano, sottolineando poi il si- 
gnificato ideale, storico e politico dei Grup- 
pi stessi e valorizzando le particolari fun- 
zioni dell'elemento femminile che, in tutte 
le più nobili iniziative di Patria, ha tanto 
decisamente risposto alle necessità dell’ora. 

AI generale Garibaldi hanno successiva- 
mente riferito sull'andamento dei rispettivi 
Gruppi i Segretari dei Gruppi del Veneto, 
si quali egli ha impartito direttive affinchè 
il lavoro proceda nel modo più intenso pos- 
sibile. La sosta a Ca’ Littoria si è conclusa 
con la visita alla sede del Gruppo. 

Nel frattempo nel cortile di Palazzo Du- 


cale sono andati adunandosi, per la. ceri 
monia della consegna delle Fiamme e je 
l’orazione del cons. naz. , organizza 
ti del Partito, gli iscritti wi Gruppi d’Azio= 
arda, le rappresentanze delle Ass 
zioni Combattentistiche e d'Arma, delle 
Associazioni Sindacali nonchè le prin- 
dine fra cui T'Ammira 
di Stato Maggiore, 


varie 
pali 

Chinaglia col G: 
ole generale 
dei Nazionalsocialisti del Veneto 
ars, il generale Ademollo, Coman- 
Legione Carabinieri d’Italia, Ecc, 
Saletta, Procuratore Generale, il Vicepre. 
fetto Carnevali, i Capi di Corpo e di Ser- 
vizio della Piazza, il Provveditore agli Stu- 
di, l'Ispettore per le Tre Venezie dei Grup- 
d’Azione Irredentistica Corsa, il cons. 
Rosa; i comandanti e i presidenti delle 
Associazioni combattentistiche e d’Arma, ece. 


gruppo 
cav. Ki 


dante ] 


L’adunata al Palazzo Ducale 


Ai due 
palco dell no i 
Gruppi rionali, nonchè labari e gagliardetti 
della Sezione di Ve della Lega Navale, 
dell’Associazione Combattenti, dell’Associa- 
zione Mutilati in guerra, della Legione Vo- 


o al 
gliardetti dei 


d’acce: 


lati della 


gradinata 


lontari d’Italia, dell’Associazione Nastro 
Az: o, del Reggimento Bersaglieri, della 
Legione Carabinieri Reali, delln Legione 


Finanzieri, del Reggimento Genio, dell'Az 
ione Nazionale Alpini. 

Tre squilli di tromba hanno echeggiato 
ill'ingresso nel cortile del generale "Ezio 
Garibaldi, mentre la banda di servizio ili 
intonato l’Inno di Garibaldi. Il sooegi 
che era accompagnato dal Segretario 
le Carducci, dal Vicefederale Ventufi, dal 
Segretario del Gruppo d'Azione Nizzarda © 
da Ufficiali superiori della Coorte Garibal 
dina, ha passato in rivista il superbo schie- 
ramento dei fascisti assistendo quindi, dal 
palco delle autorità, alla benedizione delle 
Fiamme impartita da don Adolfo Arrigoni, 
cappellano degli Arditi nella guerra passata, 
Erano sei Fiamme, ognuna recata dalla ma- 
drina e da un alfiere che l’ha presa in con- 
segna dopo il rito religioso, Le Fiamme 
no intestate ad Ippolito Nievo (Nucleo di 
Mestre), Rosolino Pilo (Giudecia), Giuseppe 
Regazzo (Cannaregio), Franco Chiais (San 
Marco), Ruggero Viviani (Venezia), Anto- 
rotto (Lido). 


La consegna delle tessere 
generale Gari- 
baldi ha consegnato madrine che 
erano parenti 0 rappi nti delle fami 

llorosi Caduti cui le Fiamme s'ine 
Gruppo 


benedizione il 
alle 


Dopo la 


ra d’onore del 


ì ns. Naz, Brass ha quindi pronun4 
iato il discorso celebrativo che è stato spes 
È terrotto dai vivi applausi della foll 
Al termine dell: cinante orazione, il-g 
nerale aldi ha pronunciato 
branti incitamento suscitan 


parole di 
l'entusiasmo dei presenti che hanno luni 
mente acclamato, Quindi il Comandante H 


lasciato il Palazzo Ducale, fatto segno 
una imponente manifestazione di affetto da 
(parte delle Camicie Rosse e dei legiona 
nizzardì. 


IL RAPPORTO A VENTIMIGLIA 


Dopo le cerimonie del Veneto, il generale 
Ezio Garibaldi ha ispezionato i Gruppi di 
Brescia, Milano, Torino, Ventimiglia e Men- 
tone. A Ventimiglia, il Comandante ha con- 
vocato a rapporto i Dirigenti del movimento 
nizzardo di Imperia, ai quali ha impartito 
disposizioni di carattere organizzativo, con 
speciale riferimento all’inquadramento le 
gionario, Il generale Ezio Gar:baldi ha inol: 
tre disposto che i Cruppi di Sem Remò, 
Bordighera e Mentone passino alle dirette 
dipendenze del Gruppo provinciale di Im- 
peria, mentre il Gruppo di Ventimiglia, che 
per primo agitò in Italia ja rivendicazione 
di Nizza, conserverà la sua autonomia e Ja 
diretta dipendenza dal Comando Generale: 

e 


E’ vietata la riproduzione totale o pa 
ziale, anche citando la fonte, di tutti # 
articoli firmati e dei documenti inediti 00 
tenuti în questo numero, ai sensi e per 7 
effetti dell’art, 4 del R. Decreto 
novembre 1925, n. 1950. 


EZIO GARIBALDI, direttore 
NELLO CARDUCCI, vice direttore resp: 


A.T.E.N.A..- Roma, Via del Gazometro, 25 
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DIRETTORE EZIO GARIBALDI 


ESCE OGNI DOMENICA, PROVVISORIAMENTE, IN ROMA 


Lezione di logica 


Dopo la guerra, verrà la pace. 

E’ una di quelle verità che sareb- 
bero balenate anche alla mente per- 
spicace del signor de La Palisse. 

Nè, con la pace, l’Italia e la Fran- 
cia cesseranno di esistere entro i con- 
fini che la natura ha loro segnato. F 
gli italiani ed i francesi neppure. 

Sono, anche queste, due verità al- 
trettanto lapalissiane come la prima. 

Poichè i due Paesi continueranno 
ad esistere l’uno accanto all’altro ed 
i loro abitanti anche, essi non potran. 
no, pur se lo volessero, ignorarsi a vi- 
cenda, ma continueranno ad avere i 
rapporti che intercedono ineluttabi]- 
mente, t 

Se così è, nè può essere divers: 
mente, è logico che soltanto un dis- 
sennato possa non pensare anche alle 
relazioni tra i due Paesi quando la 
bufera bellica sarà passata. 

Vero è che i casi sono due. 

La guerra potrà finire con la vitio- 
ria del gruppo di Potenze del quale 
l'Italia fa parte, o viceversa. 

I francesi, di fronte a que 
ma, si dividono e si suddividono. 

Una parte di essi, che è ancora la 
più numerosa, crede tenacemente, 
ostinatamente, disperatamente... nel 
viceversa. Ci erede, soprattutto perchè 
lo spera e lo desidera. 

Lo spera. e lo desidera per ragioni 
assai dive chi ne attende la sal- 
vezza, la riscossa, la vendetta della 
Francia sconfitta; chi la vittoria dei 
propri principii politici; chi, più pra- 
ticamente, la salvaguardia dei propri 
interessi e. in modo particolare, dei 
propri peculii investiti in dollari od 
in sterline. 

I moventi possono essere diversi: 
la speranza e il desiderio sono con- 
cordi. 


le società umane. 


to dilem- 


Questi ancor numerosi credenti... 
nel viceversa sono logici e coerenti 
nella Joro insania quando manifesta- 
no il rancore, sfogano l’astio contro 
Italia e gli italiani. 

Poichè sono pertinaci nella opinio- 
ne che l’Italia sarà tra i vinti e si nu- 
trono delle illusioni che la 
sarà ripescata dai vincitori per farla 
partecipe del trionfo che essi avranno 
conquistato a caro prezzo mentre la 
Francia attendeva e stava a guardare, 
è comprensibile che credano anche 
di potersi oggi concedere il zusto di 
osteggiare, di offendere, di spr re 
PItalia. 

Ma v'è un’altra parte di francesi 
che crede, invece, nella vittoria del- 
l’Asse. E ogni giorno che passa que- 
sta parte diviene più numerosa men- 
tre l’altra si va assottigliando. 

Neppure questa categoria di con- 
vinti della ormai ineluttabile vittoria 
dell'Asse è omogenea. Si suddivide, 
infatti, in due principali sottospecie. 
Quella di coloro, è sono assai pochi, 
che sinceramente auspicano tale vit- 
toria perchè la eredono provviden- 
ziale per le sorti dell'umanità e per 
l'avvenire dell'Europa e, quindi, an- 
che della Francia. E quella degli al- 
tri, e sono assai più, che, pur non 
desiderandola, anzi, magari, maledi- 
cendola nel cuor loro, la sentono ora- 
mai fatalmente sicura. 

Auspicanti o soltanto rassegnati a 
tale vittoria, coloro che appartengono 
a questa categoria di francesi, dei 
quali la realtà quotidiana ingrossa 
sempre più le file dapprima molto 
esigue, hanno in comune il convinci- 
mento che l'Asse sarà vittorioso. 

> a questa categoria di fran- 
cesi, quando si uguaglia all’altra nel- 
l'atteggiamento verso l’Italia è gli ita- 
liani, si deve risolutamente negare 


quella logica e quella coerenza che 
non abbiamo esitato a riconoscere 


agli illusi credenti nella vittoria an- 
glo-sassone. 
Ognuno che, convinto che PAsse 


Franeia 


sarà vittorioso, continua ad approfon. 
dire il solco che divide l'Italia dalla 
Francia non ha scuse possibili nella 
sua aberrazione: è un nemico del pro. 
prio Paese perchè gli prepara nuovi 
danni e nuovi dolori per il ritorno 
alla pace e per i tempi che verranno 
dopo. 

Eppure con francesi di questa spe- 
cie noi ci imbattiamo, a Nizza, conti- 
nuamente. 

Sono fautori ed assertori, per schiet- 
to convincimento o pér opportunisti- 
ca convenienza, della riconciliazione 
con la Germania vittoriosa, ma, al 
tempo stesso, con incoerenza spinta 
sino all’assurdo, sono irreducibili nel- 
la loro avversione all’Italia. 

Ammettono che quella riconcilia- 
zione sia compatibile con i duri sa- 
erifici che la sconfitta è costata, ma 
si impennano alla sola idea che una 
duratura l'Italia 
valga la pena di un qualsiasi sacr: 
fic Accettano come una necessità 
dolorosa, ma ineluttabile e quasi nor- 
male, che le sole spese di occupazione 
germaniche siano già costate una ci- 
fra che si aggira sui 250 miliardi di 
franchi, con tutte le conseguenze che 
ne sono derivate e ne derivano, ma 


pacificazione con 


insorgono con indignato orrore con- 
tro la sola eventualità che l’Italia, vit- 
toriosa insieme con la Germania, vo- 
glia tener ferme le rivendicazioni 
enunciate assai prima del conflitto ed 
il soddisfacimento delle quali è il pre- 
supposto della pacifica. convivenza 
nel dopoguerra e del ristabilimento 
di 


apporti mormali tra-i due- Popoli; 

Da questa terra nizzarda che sarà 
domani regione di frontiera verso la 
Francia e potrà essere, a seconda del- 


lo spirito che animerà i francesi usciti 


Spediz. in abbonamento postale (110) gruppo). o 
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da una delle prove più tragiche della 
loro storia, bastione avanzato per rin- 
tuzzare velleità ostili o punto di con- 
tatto per le relazioni feconde dei due 
Popoli tra i quali la giustizia restau- 
rata abbia reso possibile una intesa 
leale, noi rivolgiamo ancor serena. 
mente questa esortazione almeno ai 
Francesi che finalmente sembrano ri- 
bellarsi alla anglofilia ed al gollismo: 
Siate logici e mostrate di sapervi se- 
parare nettamente, risolutamente da- 
gli anglo-goll anche nell’atteggia- 
mento verso l’Italia. 

Se non saprete o non vorrete farlo 
il danno sarà tutto per il vostro Paese. 

Nè con la cecità nè con la cocciu- 
taggine arresterete gli eventi. 

Quel che è fatale si compirà ad 
ogni modo. 

Con voi o contro di voi. 


Nizza. 25 giugno. 
Li Calamai 


ASTERISCHI 


* Il Prefetto Ribière ha dedicata un’altra 
giornata alla visita dei comuni della regione, 
Ogni villaggio deve ricevere la sua visita 
ed ascoltare il suo verbo! 
Il 22 giugno si è spinto infatti a Aspre- 
mont, Castagniers, La Roquette, St. Martin 
du Var, Gattières et Carros, 


* Per la prossima partenza dei nuovi 
contingenti di giovani chiamati agli 
Chantiers>, è stata celebra 1 giugno, 


con un discorso del Vescovo Rémond, una 
messa della partenza » nella Cattedrale di 
S. Reparata. 
Dopo la cerimonia religiosa le giovani re- 
clute degli < Chantiers» si sono recate în 
corteo al monumento dei Caduti, 


* Il Tribunale d'onore della Legione per 
il dipartimento delle Alpi Mirittime, è stato 
solennemente e uficialmente insediato al 
Palazzo di Giustizia in umaula del Tribu- 
nale, dal Prefetto Ribière, presenti tutte le 
ori autorità locali. 
Il Tribunale d'onore legionario terrà se- 
ttimanali in un’aula del Palazzo di 
sì, în certo modo, esso assume 
carattere e parvenza di vera e propria ma- 
gistratura ordinari 


Le vittorie italiane 


e la stampa francese di Nizza 


La astiosa malevolenza verso lIta- 
lia e tutto ciò che la concerne dei due 
quotidiani che si pubblicano a Nizza 
ha avuto modo di sfogarsi ancora una 
volta în occasione della vittoriosa bat- 
taglia della Marmarica e di quella 
aereo-navale del Mediterraneo. 


Naturalmente ignorare fatti di tale 
importanza o confinarli, come tante 
altre volte è avvenuto, in piccole note 
in carattere minuto non era possibile. 

Si è cercato nondimeno di presen- 
tare gli eventi col minor rilievo pos- 
sibile e sminuendo, quanto più cra 
possibile, il successo e soprattutto la 
parte che în esso spettava all'Italia. 

Così, ad esempio, nel titolo del- 
l'Eclaireur del 16 giugno si può leg- 
gere: «Selon le communiqué de Ro- 
me, les Angla's auraient eu deux croi- 
seurs, un contre-torpilleur et quatre 
navires de commerce coulés, ecc. ». 

Nell'Eclaireur del giorno successivo 
il titolo non può a meno di dare atto 
della conferma contenuta nei nostri 
comunicati, ma si ha ben cura di met. 
tere in evidenza, senza più specificare 
le perdite inglesi, quelle, con la con- 
lealtà annunziate dall'Italia 
con il titolo: «Le communiqué de 
Rome confirme les pertes britanni- 
ques signalées hier, et annonce. du 
còté italien, un croisieur lourd coulé 
et un contre-torpilleur gravement en. 
dommagé ». 

Nè basta, perchè, subito sotto a 
questo, campeggia, con evidente in- 
tenzione, Paltro titolo su due colon- 
ne; € Les Allemands ont collabor5 à 
l’attaque du convoi venant d'Alexan- 
drie ». 


sueta 


MEMORIE DI NIZZA ITALIANA 


PATENTI 


Colle quali 8. E. il 


di Revel Conte di Pralungo ec. ec. ec. ec. 
Luogotenente Generale de’ Regj Stati, in 
esecuzione de’ Reali Comandi, manda ai Senati 


Duca del Genevese di assumere il Governo ed il 
tolo di Re, ed assicurare così la felicità de' suoi Popoli. 


Dato in Nizza Marittima li 19 aprile 1821. 


g. Cavaliere Ignazio Thaon 


(L.S.) 


e Camera de’ Conti d’ interinare e registrare 


1.° L’ atto originale d’ abdicazione della 
Corona passato da S. M. il Re Virrorio 
EmANUELE sotto li 13 marzo ultimo scorso. 


2.° Copia dell’ atto di ratifica di detta 
abdicazione passato dalla prefata M. S. in 


Ni 


26 aprile 1821. 


ARIMA IZ 


sa Marittima il 19 corrente. 


Firmato, VITTORIO EMANUELE, 
V.° FaLETTI, P_Regg.te provvisorio. 
V.° FALCHERI, per il primo Seg.ro di Finanze. 
V.° Corte, 


GioacniNo Cornero di ROBURENT. 
FRANCESCO AMAT. 
Di S. Marzano. 


Per Copia conforme all Originale. 


Modena li 23 aprile 1821. 


I primo Uffiziale della Regia Segreteria di Stato 
per gli affari esteri, sottoscritto DELLA VALLE 


AIIIIIIIIILIIISSIISILIAIILZA)0 
IL SENATO DI S. M. SEDENTE IN NIZZA; 


A ognuno sia manifesto , che veduto per Noi, e letto l avanti 


serii 


‘o atto, datato da questa Città di Nizza marittima, li 19 cadente 


aprile, firmato da S. M. e controssegnaro da S. E. il signor Marchese 
di San-Marzaro Ministro di Stato nel suo ori iginale , debira- 


Nizza presso la Società Tipografica. 


Vittorio Emanuele I dopo avere abdicato 
della abdicazione dopo le insistenze che il 
Poichè il Senato di S. M. sedeva in Nizza, 


dando il medesimo registrarsi. nei registri nostri, ed ossery: 
secondo la sua forma, mente, e tenore. 
Dat. in Nizza il 30 aprile 1821 


mente spedito per copia autentica il 23 detto ‘aprile in Modena 
dal sig. Conte Della Valle primo Ufiziale nella Regia Segreteria 
di Stato per gli affari esteri, ed udito nelle sue conclusioni il signor 
«Avvocato  Milon, primo sostituito Avvocato Fiscale Generale 
a cui è stato comunicato; il tenore del sutto considerato , abbianio 
interinato , e per le presenti interini 


mo È anzidetto atto, man- 


Per deito Eccellentissimo 
REAL 


SENATO î 
Crovanni Tom? ROUX, £ 


il 13 marzo 1821 si ritirò a Nizza e qui, il 19 aprile successivo, stese lutto di conferma 


le redini del Governo. 


A sua volta il Petit Nicois dello 
stesso giorno 17, intitola così l’edito- 
riale deì solito Ghis: «La bataille 
aero navale du Canal de Sicile. Com- 
mumiqués contradictoires de Berlin, 
Rome et Londres », 

E, poi, nel testo dell'articolo, dopo 
aver ben posto in evidenza le suppo- 
ste contraddizioni alle affermazioni 
italiane che provengono daî reticenti 
comunicati britannici, giunge a que- 
sta mirabolante conclusione: « E” evi» 
dentemente prematuro di voler trarre 
già oggi qualche lezione da questo 
importante episodio della guerra ae- 
reo-navale nel Mediterraneo. Convie- 
ne attendere ». 

Nella attesa, naturalmente, si con- 
tinua a mantenere, nei riguardi degli 
altri, gli atteggiamenti che abbiamo 
più volte segnalati. 

Nello stesso Eclaireur del 17 giugno 
ad esempio, in prima pagina, in te- 
sta di colonna, ‘un grosso titolo su 
quattro colonne dice: «En fin 1943, 
les forces armées américaines com- 
prendront de six à sept millions 
d'hommés ». 

Non potrebbe risultare più chiara 
la intenzione del giornale che, essen- 
do costretto, sia pure a denti stretti 
e con tutte le attenuazioni possibili, 
a registrare due clamorosi successi 
italiani, si affretta ad ammannire, co- 
me antidoto e come conforto ai pro- 
prii lettori, la notizia che tutto questo 
stu bene, ma che nell'anno prossimo 
le forze americane saranno spetta 
colose. 


Nè siamo noi soltanto ad accorger: 
ci di siffatto indegno atteggiamento 
dei giornali che si pubblicano a Niz- 
za, ed a provarne disgusto. Si potreb. 
be credere infatti che noi siamo poco 
sereni nel giudicarli per legittima ri- 
torsione alla loro costante anti-italia- 
nità. 

Ma ecco che cosa scrive il periodico 
doriotista L’Emancipation nella pa- 
gina del Sud-est nel numero del 13 
giugno. Ci limitiamo a tradurre te- 
stualmente  percliè 


non occorrono 


commenti a questa sua attestazione 
che, veramente, i due quotidiani di 
Nizza superano di molto, nella insi- 
diosa e subdola opposizione all'Asse, 
tutti gli altri giornali francesi; 

Si è giunti ora in tali due giornali, a ese- 
guire un vero tour de force. In piena guer- 
ra mondiale on escamote i comunicati del- 
Le Si sostituiscono con articoli edito- 


li perfettamente standardizzati e nei quali 
cambia soltanto la firma... È 

Questo metodo, seguito con una astuzia 
alla quale non possiamo a meno di fare 
omaggio, perchè è davvero del lavoro fatto 
bene, è stato perfezionato. Non si tacciono 
completamente le notizie dei fronti di guer- 
ra, ma si comprimono in un cantuccio sotto 
una rubrica generale. Ciò permette di moz- 
zare i comunicati e di fare del buon la- 
voro. Così ad esempio i comunicati germa- 
nici e italiani del 3 giugno, che annun- 
ziavano l'ampliamento dei successi 
libico e la cattura di varie migliaia di pri- 
gionieri, tra i quali un generale comandante 
di una brigata corazzata, sono stati comple- 
tamente mozzati, 

L'Eclaireur non esita a trasformare i co- 
municati dell'Asse ed a ridurli alla più sem- 
plice espressione con queste tre sole parole 
«I combattimenti continuano Invece è 
messo in rilievo il comunicato inglese nel 
quale è annunziata in modo particolareggia- 
to la presa di un caposaldo, ecc. >. 


Seguono parecchi esempi concreti 
della sfacciata parzialità e dei subdoli 
procedimenti dei due giornali. L 
mancipation conclude; 

E° veramente un grazioso lavoro compiu- 
to sotto la bandiera della collaborazione! Ma 


noi non possiamo lasciare passare un tale 
lavoro senza elevare la nostra indignata 


protesta, 

Non per parte nostra soltanto, ma 
da questa indignata protesta di un 
periodico francese; resta, dunque, di- 
mostrato di che cosa sono capaci i 
due giornali vessilliferi. a Nizza di 
tutto ciò che è antitaliano. 


SEE een, 
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ISTITUZIONI NIZZARDE 


IL MUSEO 


di storia naturale 


Tra le istituzioni delle quali si or- 
na la nostra città e che più le fanno 
za dubbio il Museo 
municipale di storia naturale. 

Ricco di collezioni molto pregevoli 
e, per certe specie, di valore vera- 
mente singolare e quasi i ituibile, 
è meta di studiosi e di visitatori, 

Ma a chi deve la nostra città que- 
sta non ultima tra le sue gemme? 

Le raccolte che costituirono la ric- 
chezza iniziale del Museo, e anche 
oggi, dopo le successive 
sono la parte sostanziale, furono } 
zientemente adunate e ordinate da 
un naturalista insigne che ai suoi 
tempi ebbe grande fama nel mondo 
degli studi. 

Era questi Gian Battista Verani 
(nome sconciato alla francese in quel 
lo di Vérany) nato a N il 2° feb. 
braio 1800 da una amiglia 
schiettamente nizzarda imparentata 
anche con l’eroico Maresciallo Mas- 


onore vi è 


Sena. 

La farmacia Verani all'angolo del- 
la via S. Reparata, nella vecchia Niz. 
za, fin dal nonno e dal padre del na- 
turalista, fu e rimase per molto tem- 
po il ritrovo di quello che il mondo 
intellettuale di n aveva di mi- 
gliore. 

Gian Battista, studiò all’Università 
di Torino, vi si diplomò chimico far. 
macista nel 1819, fu iniziato alla 
passione della scienza del Profe 
Bonelli, zoologo e geologo dell’Ate- 
osi poi a Niz- 


or 


neo torinese che, re 
za per i suoi studi, volle a compagno 
e guida sulle nostre spiagge e per i 
nostri monti il giovane Verani. 

L'ornitologia lo attrasse moltissi- 
mo, Infatti nel 1830 fu una colle- 
zione di uccelli rari che egli offrì al 
Re Carlo Alberto. 

Già nel 1828 il pubblico accorreva 
curioso a visitare le raccolte private 
del giovane scienziato, al quale, per 
dargli un modo pratico di esistenza, 
il Governo di Torino aveva concesso 
l’impiego di «saggiatore del mar- 
chio», cioè saggiatore dei metalli 
preziosi, 


Ma le raccolte del nostro nizzardo 
non avrebbero mai potuto raggiun- 
gere la varietà e l’importanza che 
ebbero, se il Governo di Torino non 
gli avesse liberalmente concesso di 
prendere imbarco; con trattamento 
da ufficiale, sulla fregata della Mari- 
na Reale sarda, l’Euridice, che dal 
1832 al 1836 fece una lunga erociera 
nei mari dell'America meridionale. 

Al suo ritorno in patria fu nomi. 

nato saggiatore capo dei preziosi a 
Genova, e vi rimase fino al 1852, 
quanto ottenne la pensione e si riti. 
rò a Nizza per dedicarsi interamente 
agli studi ed all’arricchimento delle 
sue raccolte, Ma fin dal 1844 egli le 
aveva donate alla città di Nizza con 
la condizione di conservarne la di- 
rezione vita natural durante. 
Nel tempo che l’impiego lo tene- 
va lontano da Nizza, lo sostituiva e 
poi per sempre lo coadiuvò, il fr: 
tello Abate Antonio, che morì poi 
quasi centenario nel 1909. 

Per le sue numerose e dottissime 
opere, la fama del Veran si era spar- 
sa în tutto il mondo. 

Già nel 1846 le collezioni da lui 
donate alla città di N erano così 
ricche che, ad esempio, quella di 
1.600 uccelli contava i rappresentan- 
ti di 65 famiglie e 142 sottofamiglie, 
tra, rispettivamente, le 70 e 180 selle 
quali i dotti avevano allora diviso 
questa classe zoologica. Di non mi- 
nore importanza erano le altre col- 
lezioni di conchiglie, di molluschi. 
mineralogiche, fossili. ece. 

ll Verani morì il 1 marzo 1865. 
meppure cinque anni dopo l’annes- 
sione alla Francia, eppure già ono- 
rato dalla Legion d’onore conferita- 
gli pochi mesi prima da Napoleone 
IM dopo una sua visita al Museo. 

Come si vede, anche questa isti- 
tuzione che onora la nostra città, è. 
nelle sue origini e nel suo svolgimen- 
to. una testimonianza di italianità. 


Il Trofeo di Augusto alla Turbia dopo i restauri. 


Tra la Roja e il Varo 


Assenza di autorità ad una 
manifestazione collaborazionista 


Il professore tedesco e membro del Reich- 


stag, Grimm, nel suo giro di propaganda 
per” la _« collabc giunse qualche 
giorno fa anche a 

La riunione ebbe importanza assai note 


è M. Blanchardon, capo dei doriotisti della 
città, 

La conferenz: 
altre città dove il prof, Grimm 
«Faisons la réconciliation fran 
de». ebbe carattere storico nel dimostrare 
le ragioni che giustificano la ricone 
e nell'indicare la utilità per la Francia di 
essere uno degli elementi costitutivi della 
nuova Europa, 
punti furono vivamente applauditi 
dall'uditorio e fra questi quelli contro V'In_ 
ghilterra e contro il bolscevismo, 

Passò, invece in silenzio la menzione, che 
una sola volta fu fatta, del nome dell’Italia 
quando il Grimm la nominò come prima 
nell'elenco delle nazioni che saranno soli- 
dali con la Germania per l'Europa di do- 
mani, chiamandola: «PYtalia, la nostra fe- 
dele alleata dell'Asse». 

Modesto è stato il rilievo che 
loca 


quotidiani 
li hanno dato a questa manifi Î 
mentre l’organo doriotista del 20 giugno lo 
esalta come una « magnifica giornata di en- 
tusiasmo e di fede». 

Ciò che più interessa di notare però è 
che a questa « magnifica giornata » si guar- 
darono bene dall'essere presenti, il prefetto 
re ed il sindaco di Nizza, Médecin. 
Ambedue si fecero soltanto rappresentare 
non potendone, evidentemente, fare a meno. 

Mentre in tutti gli altri dipartimenti della 
libera nei quali il Grimm — che aveva 
iato questo suo giro sotto gli a 
del Maresciallo e dopo una visita a ll 
tenne la sua conferenza, vi intervennero le 
ime autorità, Soltanto in quello delle 
Alpî Marittime si è costatata questa assenza 
ben significativa. 

Ribière e Médecin, sempre così prodighi 
della loro presenza a qualsiasi manifesta- 
zione che abbia il significato che noi sap- 
piamo, non hanno creduto di scomodarsi 
Itare un autorevole invito alla col- 


20) 


come, taluni francesi sono andati dicendo, 
abbia avuto significato, di protesta perchè 
il Grimm non aveva creduto opportuno di 
scegliere per sede della propria conferenza 
il Capoluogo del dipartimento. Il professor 
Grimm aveva creduto, infatti, conveniente 
— e ben si comprende! — di parlare di 
collaborazione franco-tedesca, al di lì del 
Varo, 


Un doganiere spiritoso 


Pochi giorni fa un nostro connazionale si 
recava in Italia accompagnando un suò 
bambino di sei anni, infermiccio, e biso- 
gnoso di cure. 

Per la sua alimentazione durante il viag- 
gio si era procurato, con tanti tagliandi di 
tessera regolarmente dati, ben 100 gr. di bi- 

Ma alla dogana francese non solo 


l’etto di biscotti fu. confiscato, n 
niere sentendosi dire dal padre angustiato 


che il bambino aveva bisogno di un re; 


speciale di vitto, aggiunse spiritosamente: 
S'il a besoin d'un régime, il n’aura que 
ver a celui de Mussolini 


Propaganda di ieri... e di oggi 


Nei primi mesi della guerra si pubbli- 
Langres nella stamperia di San 
Pietro, con tanto di imprimatur dell’auto- 
rità diocesana, una collezione di opuscoli 
intitolata: «Notes catholiques du temps 
de guerre >. 

Tra gli opuscoli di questa collezione ne 


cava a 


abbiamo sott'occhio uno del signor G. Mu- 
gnier dal titolo: «Votre guerre, jeune 
paysani.. >. 


Fin dalla p pagina di questa pub- 
blicazione di propaganda ci imbattiamo in 
questa affermazione: € Que ce fou de Hitler 
puisse envisager de mettre l'Europe à feu 
et à sang pour satisfaire son ambition. on 
pensait qu'il ne l’oserait jamais. Et il l’avait 
faît, en envahissant la Pologne ». 

Si continua ad asserire poi, che ciò era 
una violazione di precedenti promesse che 
seguivano ad altri atti di violenza, ece. ecc. 

Per non abbondare troppo nelle citazioni, 
salteremo alle pagine 22 e 23 dove si vuole 
dimostrare che la guerra presente mette in 
pericolo la civiltà e inveisce contro il 
razzismo di Hitler, che pretende il diritto 
Alla vita per la sola razza ariana. 

€ Rivendicazione folle è vero — dice il 
Mugnier — ma, quando essa si incarna non 
in un uomo solo, ma in un gruppo di uo- 
mini (partito nazista), e. a quanto pare, in 
tutto un popolo saturato — e quanto! — di 
tale idea, sospinto verso sa dalle 
chezze delle quali gli si annuncia che col 
suo trionfo potrà assicurarsi il possesso. al- 
lora ciò diventa un pericolo europeo. un 
pericolo mondiale >, 


Da tali premesse l’autore trae, per gli 
agricoltori ai quali specialmente è rivolto 
questo suo scritto di propaganda, la conelu- 
sione che In guerra che si combatte contro 
la Germania è «una guerra di umanità con- 
tro un tentativo di regresso verso il paga- 
nesimo inumano >, e una « guerra di civil- 
tà», e che, perciò, bisogna combatterla con 
tutte le forze per giungere ad una vittoria 
« della quale nessuno ha il diritto di du- 
bitare ». 


Di tutto ciò possiamo prendere atto, ben 
sapendo che tali sentimenti perdurano nel- 
Panimo di gran numero di francesi. 

Aggiungiamo che possiamo anche com- 
prendere che nei primi mesi di guerra, per 
trascinare il popolo a battersi ed a sacrìfi- 
carsi coraggiosamente per una causa che 
non sentiva, per una ragione che non com- 
pre sî potesse ricorrere anche a que- 
sti mezzi di propaganda. 

Ma quello che è meno comprensibile, 0 
è comprensibile anche troppo, è che oggi, 
nel giugno 1942, questo opuscolo del signor 
Maugnier, con altri dello stesso tono, si trovi 
ancora in vendita presso le parrocchie ed i 
santuari della diocesi di Nizza. 

E’ evidente che ancora oggi queste frecce 


«spuntate fanno parte dell’armamento . col 


quale il nostro bellicoso Vescovo si affanna 
a combattere l’odiata < Collaborazione ». 


FINO A QUANDO? | 


UN SOPRUSO DELLA “LEGION, 


Un cittadino italiano minacciato di violenze 
perchè si era rivolto alle nostre autorità 


Un nostro connazionale, certo To- 
matis, da oltre 10 anni coltivava una 
parcella di terreno sulla quale aveva 
costruito anche una casetta di legno 
per abitazione. 

Terreno € chélet facevano, a quan- 
to pare, comodo alla Legione ed il 
Tomatis ricevette pochi giorni pri- 
ma l'intimazione di sgombrare entro 
il 1° giugno. Poi come grazia, gli si 
concesse un respiro ancora di una set- 
timana. 

Il Tomatis si rivolse alle autorità 
italiane che lo consigliarono a rima- 
nere nella località che occupava da 
oltre un decennio ed a continuare nel 
suo lavoro agricolo così utile in que- 
sti momenti di grande penuria. Ma 
dal delegato per i servizi sociali della 
Legione, ricevette una lettera di inti- 
mazione del seguente tenore: 

«Je vous confirme que le délai de 
gràce iqui vous a été accordé pour 
l'abandon des lieux que vous occupez 
abusivement expirant le 8 Juin pro- 
chain, vous devrez avoir enlevé pour 
cette date tout ce qui vous appartient. 

Nous prendrons possession des lo- 
caux lau jour prévu et ferons faire 
une estimation de ce qui reste. 

En ce qui concerne le chdlet e le 
hangar, s'îls ne sont pas enlevés, nous 
les occuperons en vertu d’un arrété 
de réquisition ‘que nous solliciterons 
de Monsieur le Préfet dès ce 

Veuillez agréer;' Monsienr' mes 'sa; 
lutations 

Non sembra che il Delegato dei co- 
sì detti servizi sociali della Legione, 
sia un'autorità che abbia la le; 
facoltà di certe intim 


jour. 


ittima 


zioni di sfratto. 
e forse appunto per la consapevolez- 
za di questo difetto di legalità, la let- 


tera fu, all'atto della consegna, ac- 
compagnata verbalmente da espres. 
sioni come queste: « Avete informato 
la Commissione italiana? Tanto peg- 
gio per voi; non avete fatto che ag. 


gravare il vostro caso. Se non potrei 
"I i 
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LÉGION FRANGAISE 
DES COMBATTANTS 


‘yux vorvidoe Sociaux 


tot de tod: 


Lonsieur v0L 
Propri6t6 SC; 
Quartier dos Il 
îouto de Grenoble 


Jo vous confirme que Le 
dilai do grîco qui vous a $t8 socord$ pour 
l'abendon des lieux que vous occupos abusire. 
ment oxpiront lo B Juin proohain, vous derre; 
avoir anlevé pour cette date tout ce qui you 
appertiont, 


iioue srendrone n0ssession 
dos locaux au jour vréyu et ferone Zaire una 
nation de ce qui reste, 


En ve qui concerne 10 Gh= 
lot ot le } , sile ne sont 508 onleyéBy 
nous les ocvuperone en vert #6 di 
réquigition cuo noue gollio 
lo Prifot dès ce jour, 


«ouilles aprier, Loneleur 
mos ealutatione, 


Le DEl6Fub cpu Services Sogdalx 
du ViStriot de Nioe 


mo ottenere lo scopo con mezzi le- 
gali, lo otterremo con la forza e vir 
faremo vedere « de quel bois nous 
nons chauffons 

Chi è dunque che a Nizza ha la 
autorità di fare applicare ‘le leggi? 
Il prefetto, la magistratura, il stnda 
co? Oppure gli esuberanti giovanbi 
della Legione, che adoperanomez 
Così sbrigativi? 


FRONTE DEL LAVO RO ITALIANO 


S. MINERARIA DEL TRASIMENO 
| Miniere di Lignite di Pietrafitta 


18° ks 


sl 


IL NIZZARDO 


La drammatica lotta per la cessione di Nizza 


uando nel 1847 fu fondato a Nizza 

il giornale L’Echo des Alpes Mari- 
times, per la prima volta si mise pra- 
ticamente sul tappeto la questione 
della separazione dall’Italia di tutto 
il Nizzardo. il muovo foglio voleva 
essere il rappresentante di quella ten- 
denza filofrancese che, se non nel. 
l’autentico popolo nizzardo, esisteva 
in quegli agenti che lavoravano per 
conto del governo francese 

L'intento di questi pochi mestato- 
ri balzò evidente agli inizi della pri- 
ma guerra dell’indipendenza, avendo 
essi preso il pretesto di un banale 
incidente occorso alla Camera dei De. 
putati durante la discussione avvenu- 
ta per la redazione della risposta al 
discorso del Trono. 

Preso a volo questo incidente come 
pretesto l’Echo des Alpes Maritimes 
lo volle sfruttare ai suoi fini; un ar- 
ticolo anonimo, ma del Demeth, che 
era il redattore politico, pubblicato 
il 12 giugno, rendendo noto l’accadu- 
to, deplorò con vivaci parole Vab- 
bandono nel quale si lasciava Nizza 
da parte del Governo; si rievocavano 
e si rivendicavano i ben noti suoi 
antichi privilegi, concludendo con la 
seguente minaccia: « Dobbiamo ora 
temere che ci sì risponda che Nizza 
non appartiene più alla Casa Savoia 
in seguito ad una donazione volon- 
taria, sibbene per diritto di conqui. 
sta del 1815? Se Nizza e la Savoia 
sono destinate a diventare l'Irlanda 
dell’Italia, ebbene, dovremo riparlar- 
ne. Santarosa poi non ci avrà fatto 
invano ricercare gli antichi confini 
della Liguria, alla no- 
stra volta, esaminare se la natura ha 
voluto farci vivere coi nostri fratelli 
di destra o con quelli di sinistra». 


noi potr 


La protesta di Nizza 
contro gli agenti francesi 


Era la prima volta che questi me- 
statori francesi ponevano chiaramen- 
te la questione del separatismo e la 
risposta della città fu pronta: il 18 
giugno, il giorno stesso in cui appar- 
ve questo articolo, in piazza San Do- 
menico si riunì una folla minacciosa 
che iniziò subito una dimostrazione 
di simpatia sotto le finestre del pa- 
lazzo del Governo, quindi si recò alla 
sede dell’Echo des Alpes Maritimes 

zione 


dove fece una violenta dimost 
di protesta. La Milizia nazionale era 
in testa; l’insegna del giornale venne 
staccata, trascinata a pezzi per le vie 
e quindi arsa su una pubblica piaz: 
la redazione potè a stento essere 
difesa dalla forza pubblica. Giulio 
Avigdor che ne era il direttore ed il 
Carbone, suo principale collaborato- 
re, cercarono di correre ai ripari pub. 
blicando il giorno successivo un ar- 
ticolo di rettifica. 


Garibaldi a Nizza nel 1848 
Proprio in quei giorni giunse Ga- 
ribaldi e il partito filofrancese do- 
vette per il momento eclissarsi per 
poter vivere, ma mon cessarono per 
questo gli intrighi, Finalmente il par- 
tito filofrancese colse l’oecasione del- 
l'abolizione del porto franco a Niz- 
za — avvenuto nel 11853 — per so- 
billare ancora una volta apertamente 
la popolazione, che si credeva ingiu- 
stamente trattata: ma anche questa 
volta il tentativo non riuscì perchè 
finalmente il Cavour ristabilì l’ordi- 
ne. Anzi non solo Nizza rimase fe- 
dele all’Italia, ma proprio in questi 
tempi Vittorio Emanuele fu trionfal- 
mente accolto nel viaggio che vi fe- 
ce; e due anni dopo, alla campagna 
del 1859, parteciparono ben cinque- 
cento nizzardi, che validamente com- 


batterono per il trionfo della causa 


italiana, 


Cavour dopo Villafranca 


Durante la seconda guerra per la 
nostra indipendenza, si era venuta 
ereando una nuova situazione inter- 
nazionale: Le dinastie dell’Italia cen- 
trale, cacciate a furor di popolo, non 
potevano ormai più sperare che qual. 
che protocollo diplomatico le rimet- 
tesse sul trono. La muova coscienza 
nazionale non poteva essere così fa- 
cilmente sopraffatta. Ed appunto per- 
chè il dilagar di essa non portasse 
le inevitabili conseguenze, Napoleone 
si indusse a firmare precipitosamen- 
te l'armistizio di Villafranca; e suc- 
cessivamente a battersi con tutte le 
armi per impedire che ’’Italia, con 
le annessioni delle province dell’Tta- 


lia centrale, si avviasse a costituirsi 
in unità 

L'armistizio di Villafranca, a que 
sto proposito, era stato più che elo- 
quente: la violazione da parte di Na- 
poleone dei patti solennemente fir- 
mati, aveva annullata la clausola della 
cessione della Savoia, stipulata da Ca- 
vour a Plombieres, ed indotto il gran 
Conte a ritirarsi dalla scena politica. 
Il Ministero successo a Cavour non 
si considerò naturalmente tenuto ad 
osservare il patto della cessione della 
Savoia che, di fatto, non era stata 
nemmeno oggetto di discussione nel 
trattato di Zurigo, con cui si era chiu. 
sa la guerra del 1859: © 

Le condizioni nazionali ed interna- 
zionali, mutatesi con la cacciata dei 
sovrani dall'Italia centrale, potevano, 
ora, permettere un’azione diplomati- 
ca atta a raggiungere, se non l’unità, 
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gli sforzi conciliabili con l'alleanza 
francese e colla attuazione dei prin- 
cipii messi in campo e seguiti in Ita- 
lia. Se però i Savoiardi invocassero 
essi medesimi e per sè l’applicazione 
di questi principii, il Governo nè vor. 
rebbe, nè potrebbe ricorrere a mezzi 
violenti di repressione. Fedele all’an. 
tica massima di Casa Savoia che non 
tenne mai soggetti colla forza i po- 
poli riluttanti, il Governo nè vorreb- 
be nè potrebbe osteggiare al di là del- 
le Alpi il sistema delle nazionalità, 
quando fosse invocato dal popolo nei 
modi legali. Questo e non altro. fu 
risposto, alle osileeitazioni dell’Im- 
peratore ». 

Napoleone INI per nulla rassegnato 
a rinunciare a Nizza ed alla Savoia. 
era molto irritato per il fatto che il 
ministero Rattazzi-Lamarmora non 
aveva creduto di prendere in cons 
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almeno la creazione di un forte re- 
gno dell’alta e della media Italia, 
senza il sacrificio di Nizza e Savoia. 
A questo compito si accinse il Ca- 
vour, quando agli inizi del 1860 ri: 
tornò al potere, ma poichè non igno- 
rava come Napoleone aspirasse non 
solo al possesso della Savoia :ma an- 
che a quello di Nizz 


credette op- 
portuno chiarire subito la sua linea 
di condotta in una lettera scritta il 
27 gennaio di questo anno al Gover- 
natore di Nizza, conte di Monteze- 
molo: «Sono.stato lieto di veder la 
grande maggioranza della popolazio- 
ne sinceramente devota al Re ed 
amante della patria italiana. Il Go- 
verno deve fare quanto sta in lui per 
fortificare questi leali sentimenti. I 
mezzi più opportuni a questo scopo 
sono il favorire per quanto è possi- 
bile i legittimi interessi del paese, 
e fargli godere in tutta la loro pie- 
i benefici delle istituzioni li- 
berali che vanno ogni giorno svol- 
gendosi e migliorandosi. Ho in que- 
più fede che ni 


nez 


mezzi 


sti mezzi as 
di coazione ». 


Cavour e la Savoia 


Ed al Marchese Orso Serra, Inten- 
dente di Chambéry, il giorno dopo: 
« Rispetto alla questione della sepa- 
razione, Le dirò schiettamente quel 
che penso. Il Governo non è legato 
da nessun impegno di cedere la 
voia alla Francia. Esso desidera di 
conservarla, e per riuscirvi farà tutti 


derazione tale cessione; sicchè non 
appena il Cavour tornò al potere, egli 
si rivolse direttamente a Vittorio 
Emanuele II, per riprendere le trat- 
tative interrotte, onde uscire dal 
«provvisorio nel quale ci si troy 
COL Chie 
«A tale scopo 
non vedo che quattro vie da se- 
guire: la prima l'ammissione del 
principio del non intervento; la se- 
conda, il provocare un voto generale 
delle province dell’Italia centrale sui 
loro futuri destini; la terza, rinuncia 
ardita ‘e franca ad ogni atto di forza 
sugli Stati vicini; la quarta, lasciare 
in Savoia ed in la stessa libertà 
che in Toscana, e conformarsi al voto 


se il ennaio. 


g 
egli dichiarava 


dalla popolazione emesso, dopo una 
libera consulta 

Erano queste basi di trattative ac- 
cettabili, tanto più che Vittorio Ema- 
nuele Il ed il Cavour sapevano che 
se si fossero consultate le popolazioni 
dell’Italia centrale e di Nizza, la ri- 
sposta non sarebbe stata dubbia: 
qualche incertezza poteva esserci per 
la Savoia, come appare nella lettera 
citata del Cavour al Serra, ma a que- 
sta rinuncia si era già preparati, 

Se Napoleone non aveva parlato di 
cessione, lo aveva fatto unicamente 
perchè la situazione internazionale 
non gli era favorevole: al baratto in- 
fatti si erano dichiarate avverse ll 
ghilterra, la Russia, la Prussia e, na- 
turalmente, l’Austria. 

Fu mandato allora a Parigi, in 


ione ». 


missione diplomatica, il conte Arese, 
amico personale di Napoleone, col 
duplice incarico di far riconoscere 
dalla Francia le annessioni dell’Ita- 
lia centrale e, se proprio non se ne 
poteva fare a meno, concedere la sola 
Savoia. Cavour aveva compreso che 
nelle condizioni internazionali del 
momento ben difficilmente avrebbe 
potuto salvarla. 

Infatti «varcare l'Appennino — 
scriveva il Pepoli al Cavour — è ae- 
cettare francamente il progetto del- 
l’unità italiana: ora questo progetto 
è difficilissimo ad attuarsi e la Fran- 
cia non lo vuole accettare e tanto 
meno intende farlo subire ad altre 
Potenze ». 


Le trattative fra Torino e Parigi 
Ad essere irriducibili su questo pun- 
to erano però due: il Cavour e 
poleone II; ne nacque tra loro una 
schermaglia diplomatica, che ebbe 
momenti altamente drammatici, 

Al Nigra, che aveva sostituito il 
Desambrois alla Legazione piemonte. 
se a Parigi, il Cavour, in risposta alle 
proposte di Napoleone, mandò le se- 
guenti istruzioni: «Il Re non può 
consentire nè a vendere nè a barat- 
tare, nè a cedere le sue province più 
antiche, come se fossero sua! proprie- 
tà privata: non opporrà però alcun 
ostacolo alla libera manifestazione 
dei loro voti per una eventuale riu- 


nione alla Francia ». 

Per giungere a questa consultazio- 
ne il Cavour suggeriva di far cono- 
scere, con un comunicato da pubbli- 
i sulla « Gazzetta Ufficiale », la ne. 
ità che i Savoiardi ed i Nizzardi 
rendessero nota la loro volontà. Se 
sero manifestata l’intenzione 
consultati sulla loro sorte, 


essi aves 
die 
egli avrebbe proposto al Parlamento 
di contentarli; in tal modo avrebbe 
respinto l'accusa di vari giornali fran- 
di fare violenza ai sentimeuti 
del popolo. 

Il Cavour ben sapeva che non si 
sarebbe mai avuto una tale richiesta 
da parte delle popolazioni savoiarde 
izzarde, se veramente fosse stata 
lasciata loro la piena libertà di deli- 
berare: e non lo ignorava neppure il 
Governo francese. Napoleone, infatti, 


sere 


ribattè che l'annessione dell’Italia 
centrale altro non era che «il siste 
ma dell’unificazione, il sistema di 


avoia dichiarò che 


; per 
iso ad ottenere il posses- 
so », «ma comprendeva perfettamen, 
te come riferiva il Nigra a Ca- 
vour — che non possiamo cederla 0 
venderla o barattarla come si fareb- 
be di una proprietà ». « Per ciò che 
riguarda Nizza — soggiungeva il Ni- 
gra — non ho nascosto all'Imperatore 
che la votazione a favore della Fran- 
cia sarebbe stata ben dubbiosa, ad 
eccezione forse delle piccole valli con- 
fluenti nel Varo ». 

Come si vede, 
fermo nell’oppor 


era ben de 


apoleone rimaneva 
all’annessione del, 


Poggetto Teniero (da una stampa del 1864). 


Alberto Mario, direttore del periodico maz- 

ziniano «Pensiero ed Azione>, uno dei 

primi e più tenaci avversari della cessione 
di Nizza alla Francia. 


centrale agli Stati 

non desiderava la consulta 
retta delle popolazioni della £ 
di Nizza; tramontato il disegno di 
mettere sul trono toscano un satellite 
della sua Casa, di fronte al sentimen» 
to reciso di quelle popolazioni e del 
Governo piemontese, ora sosteneva 
che quel trono dovesse essere dato ad 
un principe di Casa Savoia, al duca 
di Genova o al Principe di Carigna- 
ro. Ciò che assolutamente non voleva 
era un'Italia unita. 

Coerente a queste direttive politi 
che, il Governo francese aveva invia- 
to in Savoia ed a Nizza vari suoi 
agenti per provocare manifestazioni 
in favore dell’annessione, ma costoro 
avevano avuto chiare ed esplicite ri- 
Nizza in occasione delle 
comunali su quaranta consi- 
glieri, ne vennero eletti trentacinque 
sostenuti dalla Gazette de Nice 
con programma antiunionista, e tre 
soli fra quelli sostenuti dall’Avenir 
de Nice di tendenza . filofran- 
cese. 

Una deputazione di società operaie 
aveva dichiarato poi al marchese di 
Montezemolo che « Nizza, la patria 
di Garibaldi e di Segurana, che era 
stata altra volta il baluardo d’Italia, 
per cui fu in ogni tempo pronta a 


voia e 


nota 


versare il suo sangue sui campi di 
battaglia: Nizza non sarebbe venuta 
mai meno nel suo affetto alla dina- 
stia e nella sua devozione al Re 
berale, che si era fatto iniziatore del- 
la redenzione d’Italia ». 


|] Gl’intrighi del console. 


francese a Nizza 


Articoli di giornali francesi che 
parlavano della cessione di Nizza, ri- 
prodotti sui giornali della città, su- 
scitarono nella popolazione una vi- 
vissima ed indignata agitazione, che 
destò seria preoccupazione nel Ca- 
vour. Questa situazione assai tesa, in- 
fatti, poteva compromettere la opera 
diplomatica del grande Conte, il qua- 
le a questo proposito così scrisse il 
14 febbraio al Nigra: «Gli intrighi 
del console francese rendono la si- 
tuazione insostenibile. Provocando 
manifestazioni clamorose, facendo 
calunniare il partito italiano, si fi- 
nirà per far nascere dei torbidi che 
dovremo reprimere duramente, Gli 
operai sono antiseparatisti. Scrivo a 
Montezemolo di fare ogni sforzo per 
calmare gli animi; cercate di ottene- 
re dal Thouvenel che raccomandi al 
console Pillet di tenersi tranquillo. 
Potete assicurare il Ministro che i 
mezzi che usano gli agenti francesi 
ottengono lo scopo opposto a quello 
che si propongono. Più sono: violen- 
ti e più accrescono la reazione con- 
tro la separazione ». 

Le manifestazioni di italianità, in- 
tanto, si susseguivano, e in modo cla- 
moroso. Nella ricorrenza della con- 
cessione dello Statuto, Ja sera, a tea- 
tro, Nizza rinnovò la sua fiera pro- 
testa: e si venne anche ad un con- 
flitto fra francesi e nizzardi. Tre 
giorni dopo si celebrò una Messa nel- 
la chiesa votiva di N. S. delle Grazie, 
onde ottenere — diceva l’invito — 
«che Dio liberi la nostra cara Pa- 
tria dalla tremenda sventura che le 
sovrasta ». Vi intervennero dodicimi- 
la persone, che acelamarono TTralia 
e maledissero l'annessione: e la cit- 
tà dette il suo entusiastico plauso ai 
dimostranti. 


(Continua) 
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I NIZZARDI NEL RISORGIMENTO 


Giuseppe Lions 


Durante la campagna del 1848 le- 
vò alta fama di valore un ufficiale dei 
bersagliere a nome Giuseppe Lions. 

Egli era nato a Nizza il 27 settem- 
bre 1815 dall'avvocato Pietro Onora- 
to e da Maria Maddalena David. Du: 
figli dell'avvocato Lions si segnalaro. 
no nelle armi: Giuseppe di cui par- 
leremo un po’ diffusamente e Giovan 
Battista, che raggiunse il grado di 
capitano di fanteria, fu pensionato 
in seguito a ferita ad una mano e 
nel 1870 seguì Garibaldi nella cam- 
pagna di Francia, 

Giuseppe si arruolò a 17 anni nel 
1° reggimento della Brigata Acqui 
ed il 1° di maggio 1836 venne pro- 
mosso sottotenente nella Brigata Cu 
neo costituita in parte da Nizzardi. 
Poche settimane dopo, Alessandro La 
Marmora lo chiamava a far parte del 
costituendo corpo scelto dei bersa- 
glieri, prova che il giovane ufficiale 
si era già segnalato per prestanza mi. 
litare fra i suoi pari grado. 

Quasi 12 anni trascorsero în attivo 
addestramento finchè 18 aprile 1848 
Pard'to bersagliere nizzardo si trova- 
va alle prese con gli Austriaci al pon- 
te di Goito. In questa occasione il 
Lions assaliva col suo reparto le bar- 
ricate nemiche del ponte anzidetto, 
se me impadroniva e vi si manteneva 


tenacemente, dando così tempo di 
giungere ‘alle truppe. di rincalzo, le 
quali assicuravano il definitivo pos- 


sesso della posizione. 

Questo bel fatto d'arme, ricordato 
anche in uno dei bassorilievi del mo- 
numento al bersagliere in Roma, gli 
valse la promozione a capitano, col 
qual grado fu destinato al comando 
della I compagnia del 2° Battaglio- 
ne. Alla testa di tale compagnia il 
nostro nizzardo si segnalò alla batta- 
glia di Goito il 30 maggio ed in par- 
ticolar modo al combattimento di 
Governolo il 18 luglio. 
stultimo fatto d’arme merita 
di esser ricordato con qualche parti- 
colare, A Governolo esisteva un pon- 
te sul Mincio, parte in legno e parte 
in muratura. ponte era in pos- 
sesso degli Austriaci, che in questo 
modo impedivano il completamento 
dell'assedio di Mantova e si mante- 
nevano in misura di minacciare la 
destra dei Piemontesi e la possibi 
lità di gettarsi nel Modenese. Per 
impadronirsi di questo ponte, il ge 
nerale Bava faceva attaccare la posi 
zione dalla brigata Regina, dal Reg- 
gimento Genova Cavalleria, da 2 bat- 
terie e dalla compagnia bersaglieri 
del capitano Lions. Mentre il grosso 
delle truppe att va il nemico di 
fronte, i bersaglieri raggiunta la con- 
fluenza del Mincio nascosti in alcuni 
barconi con i quali avevano disceso 
il Po, piombavano alle spalle del ne- 
mico, mentre questo si trovava for- 
temente impegnato di fronte e ne 
provocavano una precipitosa ritirata, 
che fruttò ai Piemontesi molti pri- 
gionieri, due cannoni, una bandiera, 
numerose armi e cavalli, Il valotoso 
capitano, che era stato l’eroe della 
giornata fu premiato con la medaglia 
d’argento al valor militare e, a guer- 
ra finita, ebbe poi la promozione a 
maggiore per merito dì guerra, 

Anche nei combattimenti di Santa 
Lucia (6 maggio) e di Custoza (24 
25 luglio) Giuseppe Lions ebbe cam- 
po di segnalarsi particolarmente, tan. 
to da meritare per ciascuno di essi 
la menzione onorevole (oggi meda- 
glia di bronzo) al valor militare. 

Nella successiva campagna del 1849 
il Lions era al comando del 2° Bat- 
tagl‘one bersaglieri. Una sua compa- 
gnia fu la prima a passare in terri- 
torio lombardo e il suo battaglione 
ebbe parte importante nel combatti- 
mento della Sforzesca, unico scontro 
in questa breve guerra, che volgesse 
favorevole ai nostri. In tale azione il 
2° battaglione rifulse di particolare 
valore per avere, con ammirevole fer. 
mezza, resistito all’accerchiamento di 
numerosa cavalleria austriaca, che 
poi fu messa in fuga dal sopraggiun- 
gere del Reggimento Piemonte Reale. 

Il 23 marzo 1849 si combatteva a 
Novara ed ceco che cosa si legge in 
una biografia del Lions dovuta a B. 
M. de’ Leonardo: 


In questa battaglia per la prima volta sî 
videro manovrare come unità tattiche interi 
battaglioni del corpo dei bersaglieri. Due 


ci 


battaglioni furono riuniti nella valle del 
Terdobbio a protezione della linea piemon- 
tese, mentre le compagnie del 2° battaglio- 
ne, comandato dal maggiore Lions combat- 
tevano ripartite fra le quattro prime divi- 
sioni dell'esercito. La 5° e la 6* compagnia 
furono collocate in avamposti, la 7* e 1°8* 
rimasero in riserva poco lungi dalla Bicocca, 
Il maggiore Lions cominciò col sorvegliare 
l’azione delle prime linee al di là della 


Giuseppe Lions 


Bicocca, ma vedendo che le forze nemiche 
andavano man mano ingrossandosi, verso 
l'una pomeridiana cors endere il co- 
mando delle due compagnie 7° e 8° per con. 
durle Mentre rivolgeva la sua 
verso la 7* compagnia che 
a ancora nelle sue file degli ufficiali 
e soldati già da lui diretti a Goito e Gover- 
nolo, una palla di cannone lo colpiva al 


braccio sinistro rovesciandolo da cavallo. I 
bersaglieri commossi a tal vista e animati 
dal capitano Cattaneo e dallo stesso Lions 
(a cui la ferita non aveva diminuito l’ammi. 
rabile coraggio), gridando « vendichiamo il 
nostro maggiore » si scagliarono impetuosa- 
mente sul nemico e, coadiuvati dall’8° com- 
pagnia, lo volsero in fuga con ripetute ca- 
riche alla baionetta e l’inseguirono fin oltre 
il molino di Olengo, facendo buon numero 
di prigionieri. 

La ferita di Novara segnò la fine 
della carriera militare del Lions. 

Lunghe cure seguite a nulla val 
sero, sicchè egli nel 1850 fu collo- 
cato ‘a riposo. La popolarità che si 
era acquistata durante la guerra per 
le azioni di valore compiute, valse 
al prode ufficiale nizzardo l'elezione 
a deputato per il collegio di Mon- 
calvo. 

La salute scossa non gli permise 
una melto proficua opera in Parla- 
mento ed il suo nome rimane sempre 
legato soltanto alle glorie militari del 
corpo dei bersaglieri. 

Morì il 9 gennaio 1853 e le sue 
gesta furono, in quell’occasione esal- 
tate dal poeta Giuseppe Revere in 
un carme nel quale si ricordava an- 
che il desiderio vivissimo del Lions 
di misurarsi nuovamente col nemico 
e che terminava con un appello aî 
partiti (intenti a dilaniarsi l'un l'al. 
tro in sterili lotte), ad unirsi in prò 
della Patria. Diceva, infatti, il poeta: 


o chi adopra 

D'infiammar le mal sopite gare 
Or che preannunzian gl’impensa 
N purpureo mattin della vittoria! 


casì 
Purtroppo «il mattin della vitto- 
ria», non giunse che sei anni dopo 
con la campagna del 1859, c.mpa- 
gna che, se offrì nuova occasione ai 
bersaglieri di mietere meritati allori, 
portò a breve scadenza la dolorosa 
separazione della patria di Lions da 
quell’Italia per la quale egli aveva 
tanto valorosamente combattuto. 
Giulio De Orestis 


NOTIZIE DA MONACO 


La neutralità del Capo 
di un Governo neutrale 


Il Paese «neutrale » è il Princi- 
pato di Monaco, ed il Capo del Go- 
verno è il Ministro di Stato Roblot. 

Dicemmo già come egli non sia un 
monegasco, ma un prefetto francese 
«in missione ». Egli è, cioè, un fun- 
zionario francese che esercita il man- 
dato e assolve il compito di « gover- 
nare » il Principato neutrale alla stes, 
a di una qualsiasi prefettura 
nell’interesse della Francia 
il prefetto Roblot non è sol- 
tanto un funzionario francese: è, al- 
tresi, — come troppi ancora dei fun- 
zionari suoi colleghi — un avversario 
dell'Asse, un nemico della collabora- 
zione, nonostante i salameleechi, i di- 
scorsini dolciastri e le insidiose con- 
cessioni che l’opportunismo gli può 
consigliare in qualche occasione. 

Recentemente, poco dopo il suo ri- 
torno da Vichy (dove fu a prendere 
ordini diretti da Pétain e da Laval 
prima di iniziare il secondo quin- 
quennio di quella missione, che in- 
vano si illude di poter finire) al ri- 
cevimento dato da una signora che è 
proprietaria di una fabbrica di dol- 
ci in Francia, possiede una villa a 
Cap d’Ail e dimora in un albergo di 
Monte Carlo fu udito dire: «Sono 
tornato da Vichy più gollista che mai 
e non ho nulla da temere per il mio 
posto qui. A Vichy tutti la pensano 
come me». 

Comprendiamo benissimo che il sì. 
gnor Roblot, oltre che per le sue ten- 
denze ed idee di funzionario dell'ex 
fronte popolare, sia gollista per tor- 
naconto personale. La vittoria ingle- 
se, infatti — come egli dice senza 
falsi pudori — gli salverebbe, anzi- 
tutto, posto e prebenda. Ed è molto 
più piacevole e profittevole fare il 
Ministro di Stato a Monaco che il 
prefetto in un dipartimento francese, 

Comprendiamo meno invece che sì 
pretenda che possa essere tollerato a 
lungo che uno «Stato » incastonato 
nella zona smilitarizzata contigua al- 
la linea armistiziale debba essere 
« governato » da un funzionario fran. 
cese e, per giunta, gollista dichiarato. 

Se ne vedono, intanto, gli effetti 
quotidiani con le compiacenze agli 
ospiti inglesi e col fiorire, rigoglioso 
non mai come în questi ultimi tem- 
pi, della propaganda antitaliana. 


tutti a Vichy la pensano come lui! 


Infatti la posta monegasca non ha 
mai avuto tanto da fare come in que- 
sti ultimi tempi a recapitare agli ita- 
liani del Principato certi immondi 
foglietti stampati su carta cilestrina 
firmati dal « Comitato d’Azione per 
l'Unione degli italiani residenti in 
Francia » e intitolati: « L'Italia non 
deve perire! Bisogna salvare l'Ita- 
lia! ». 

Salvarla, s'intende — come precisa 
questo «appello agli italiani» che 
viene diffuso largamente all'ombra 
dell’occulto governo del signor Ro- 
blot, « più gollista che mai» — con 
siffatti specifici: « Pace separata im- 
mediata con l'Inghilterra, con TU. R. 
S. S., con gli Stati Uniti e con gli altri 
Paesi attaccati dal Fascismo. Ritiro 
delle truppe italiane di combattimen- 
to è di occupazione dall'U. R. S.S. e 
da tutti gli altri fronti di guerra». 

Il «neutrale » Roblot del « neutra- 
le » Principato crede di gettar la pol- 
vere negli occhi mascherando i suoi 
veri sentimenti ed intendimenti col 
consentire che il tricolore italiano 
sventoli nelle vie di Monaco il gior- 
no dello Statuto e che qualche cen- 
tinaio di italiani venuti da Nizza vi 
passeggino con le ecccarde bianca, 
rossa e verde all’occhiello. 

In tal modo (a parte l'utilissimo 
risultato di consentire alla polizia 
francese di inserivere nel suo libro 
nero, « per gli opportuni riguardi », 
i nomi degli Italiani di Nizza più fer- 
venti di patriottismo) il prefetto 
francese Roblot pensa di poter ad- 
dormentare la vigilanza italiana su 
quanto avviene nel Principato e di 
pagare (per quanto gollista sia, non 
si sa mai!) un premio di assicura- 
zione per le eventualità future. 

Si disinganni il signor Reblot! Egli 
è conosciuto e vigilato: le sue dichia- 
razioni di essere «più gollista che 
mai» sono — come egli può consta- 
tare — ben risapute. 

Il signor Roblot era, prima, pre- 
fetto di Strasburgo. Ora, come per 
certi Vescovi, quel suo titolo è in 
partibus infidelium. 

Ma il suo titolo di Ministro di 
Stato è destinato ad avere l’identica 
sorte anche se, come egli assicura. 


issa e lu Pimiint 


En lu mille tre sen iitanta ie, li Nis- 
sart deciderun iinanimamen e spuntaneamen 
de si cunfidar a la protessiun de la majùn 
de Savoia, En orientan, ensin, lu siu destin 
vers l'Italia. escutavun, non sulamen RC) vos 
dau sanche e la consiensa de la siu al 
tica nassionalità, ma finda ina esigensa d’or- 
dre econòmicu, perchè sulet l’arrier pais 
pimuntes pudìa assegiùrar a la terra nissarda 
grandessa e prosperità. 

L’esistensa de Nissa non si pou capìr sensa 
l'gespassi vital» che li sta en l’eschina, 

La Provensa ha lu siu liee d’esfogamen 
natiiral sii la mar a Marsìa. La Lombardia 
ha lu siu a Genua. Nissa es l’esfogamen dau 
Pimunt. La natùra li ha dunat acheu còmpitu 
iinitamen embe Savona e lii autre puort de 
la Riviera. D 
Cuma aurìa pusg a, stà provensal, 
devenir ina s rsal de Marsia? Cu- 
ma purrìa estre genuéa sensa it 
interes de la Duminanta? Liù Nissart d’alura 
resolverun lu problema en si plassan en lu 
sistema politicu ed econòmicu au qual ap- 
partenìun geograficamen: e n’en sighet de 
séculu de ben estre e de fedelità a la majùn 
de Savoia, 

Lu puort de Nissa es naissiit e ses desfu- 
lupat en acheu clima d’intima cumprensiùn 
tra lu poble dai siu marinier e li siu fraire 
pimuntes. Ed embe che venerassiun li nuo- 
stre paire rapelavun lu privilegi dau Puorte 
franche che dunava a Nissa iîn gros vantage 
subre li autri sità, li siu suore lìgiiri! 

Una glorioa tradissiun mariniera si furma 
pou a pou, e lii bateu nissarte rivalegiun 
en lu Mediterraneu embachiilii de Genua, 
de Marsìa, de Pisa, aussan fieramen l’invin- 
sibla bandiera de Savoia, 

Dau tem ch’Andrìu Provana creava, a Vil. 
lafranca, l’arsenal e lu puorte militari de 
la marina sabauda, Vittor Amedeu seg 
faîa cavar lu puorte attitale de Ni 
au cumers en lu mille sette 
III, Era iin’obra propi 
tem. E Carlu Felis lu 
faghet engrandir e adattar a li novi esigensa 
dau tem e li mantenghet lu privilegi dau 
puorte frane, si meritan, ensin, la stòrica 
a che encara anciiei vittorionmen' si 
‘a sutta casteu davan lu € mare nostrum». 
» e la libertà de lì comiinicass'‘an 
alimentavun li endiist lucal e Pagricul- 
d'iin tem erun l’orgiiei dai nuost 
itadin, Ca: mulin, travai fe- 
cunt, eccu li sana abitiida che, en de Jonche 
nima autentica dau 


Custree” e isulat tra li munt e la mar, Ju 
Cumtat de Nissa, mediante iin guverne de 
paterna libertà, avia gardat la siù persona- 
lità e la si ima propria e distinta, E 


? à ina gran sità a custa de li 
autri de la Ligùria o dau Pimunt. Avia lu siu 
Senat, la siu Corte d’appel, li siu escola 


d’estiidi superiori, pari en achi d'una ini- 
vei . Li accurìun Pimuntes e Ligur cuma 
en ina piccina capital, plena de muvimen 
e de travail. Ed en la vida dau fuort estat 
pimuntes, li nissart avìun iin puost de pre- 
mier ordre per la siu ciiltiira e la siu intel- 
ligensa. 


Li veru Nissart vegherun, embe pena, 
Sspareisse pou a pou tutti achesti prerogativa 
de dignità e de noblessa de la siu vieia sità 
sabauda, denan la gragnolada dai giuissur e 
dai profitaire e speculatur che, emb%au liistre 
apparente d’iin gagne fassil, distraiérun lu 
nuostre poble de la mar e de la campagna, 
causerun Ja despopiilassiun d’entier  vilage 
e renderun lu nuostre puort inert e scasi 
eniitil. 

Cii es che non si suven de l’appel attristat 
de Giuan Battesta Toselli: 

« Nissart! Nissa es iina sità unica, en la 
siu ra: per la siu posissiun, per la siu 
originalità, per la magnificensa de la siu 
clima. Lii artista, lii sapiente, la gen de mon. 
de li venun en folla da tutti li parte de la 
terrai e cura sen turnun en li siu pais 
encantate dau nuostre, non s’alassun de faire 
l’elogi de l’ospitalità che li han ressit. Lù 
riche furestier laissun en li vuostri man de 
tresor per vautre e per li vuostri famìa! Ma 
li trasfurmassion che si fan cada giur e che 
si provun a faire ina a nova de la Nissa 
dai vuostre paire, sighe per considerassiun 
de progres o de civilisassiùn, pensas che non 
puran esclide la cira che deve piàr dai 
vuostre interes. Se es ver che li strangier 
sigun endispensable au vuostre ben estre, 
emplegavus ad evitar tutti li ensidia che 
caucii mau entensionat sereun de vus tendre, 
Non es per ammirar lu pais 0 per sì paisse 
de l’aspete de li nuostri bastissa moderni 


ANCHE IL N. 12 
È ESAURITO 


Poichè da molte parti continuano 
a giungerci richieste di numeri arre- 
trati de «Il Nizzardo» ricordiamo 
nuovamente che il primo numero 
(15 marzo 1942) è completamente 
esaurito. 

Anche delnumero 12 (6 giugno), 
dedicato al LX anniversario della 
morte di Garibaldi, non abbiamo 
copie disponibili. 

Di altri numeri non possediamo 
se non pochissime copie. 

Invitiamo perciò tutti a fare le ri- 
chieste tempestivamente. E rammen- 
tiamo ancora una volta, che per essere 
sicuri di ricevere regolarmente ogni 
settimana. « Il Nizzardo» c'è una 
sola cosa da fare: abbonarsi! L'ab- 
bonamento annuo costa 25 lire. Per 
l'invio dell'importo è preferibile, an- 
che a risparmio di spese, servirsi del 
Conto Corrente Postale n. 1/16395, 
intestato al « Nizzardo ». 


più 


che li |Engles, li American, li Ri 
li Aleman, li Franses venun da nautre 
a li siu maiùn tutte sen che puodon desj 
ed en più buoni condission. Prociirar e 
do plesir, îin magnificu Carnevale 0 che el 
iéu, per rendre agreable e allegre lu 3 
giù de la nuostra sità ai estrangier ch'attra. 
versun de sentenau de lega per si venir gÙde 
la dulsessa de la nuostra clima, non ven ge 
pi giiiste, ma sen che vus manca sun li reg, 
sursa cumersiali e indiistriali. Pes che gi 
aussun de cantier, de fabrica de tutti rassa, 
che li aiga de la Vestibia arribun fin’ a nau” 
tre, sen che serìa la richessa de l’agricultirgi © 
che iin camin de ferre si iinisse au Pimuni 
de d’un m’arriba tutte Ju ben de Diu... », 
fai cum’anciiei li paraula dau buon esta 
rian de Nissa sun d’attilalità. 

Nissa es ensin bella per lu siu soleu, jp 
siu mar, lì siu montagna, che non ha pl 
da besun dau vestite de Sirena atraienta ja 
faire venir vers ella lu currente turi 
italian e mundiale. 
issa non vou plis sibir Yum 
d’estre sunada, amaramen, per lii siu e 
iin « Carneval en permanensa %, 

En lu munde nou, che stà per 
Nissa, per la virtii dai siu enfan, reach 
pas e degnità. 


La Rivista Ingauna e Intemelia, peri 
dell'Istituto di Studi di Bordighera 
quella Sezione della R. Deputazione di 
ria Patria per la Liguria, ha pubblicato 
volume dedicato a Mentone e Roccabruni 
che in quattro giorni di aspra battaglia 
no state occupate dalle nostre truppe del X) 
corpo d’Armata, le quali avevano così rial: 
lacciate alla Madre Pinria ques 
territorio già da secoli italiano. 

Nino Lambogl 
storici liguri, oltre ad un bri 
notevole interesse sui Toponimi di Mentone, 
apre il fascicolo con una documentata mo- 
nografia su Mentone Intemelia nella quale 
egli afferma come nel doppio arco della ri. 
Viera che fa centro a Mentone, si debba 
tenere sia stata la culla della stirpetintat 


osì nella prima organizzazione roma: 
na la zona di Mentone inelusa nel muni: 
cipio di Albintimiliam, rimase compresa nel 
territorio italico partecipe sino dall’età di 
Cesare e di Augusto del pieno diritto di cit. 
tadinanza romana. 

L'autore conferma la sua tesi coll’esam 
di epigrafi, di suppellettili e di ruderi ro- 


ferimento ad un antico dominio monatl 
co dei Conti di Ventimiglia e ad altri 
sessi del Vescovo della stessa città, all’ 
rustico della quale faceva parte tradi: 
la zona di Mentone che come prima il 
stesso Pagus civitatis, in seguito app 
va al territorio della Diocesi corrisponde 
alla circoscrizione dell’antico municipio 
temelio. 

Esso aveva lungo il mare l’unica giurisdi: 
zione del centro cittadino, formando da Bor. 
dighera a Monaco una compatta unità @mefi 
ministrativa e spirituale, rimasta per secoli 
inalterata, A 

E nel 1146 quando, dopo inutili resistene 
ze, i conti di Ventimiglia dovettero rassè 
gnarsi a perdere la loro indipendenza, fi 
le condizioni di pace vi fu la consegna 
Genova del castello, e nel 1157 gli abit 
dovettero sottoserivere personalmente iljgit 
ramento. È 

La lotta. superate le aspre resistenze l0 
cali, terminò nel 1229 colla disfatta dei co 
ti, e col rafforzamento del castello di 3 
naco, quale estremo baluardo dello 
genovese. E sotto il dominio di esso! 
pino, passò a Guglielmo Vento, rappi 
tante di una illustre fa 

L’affei 
scere, lasciando la vecchia località! 
lata e deserta, un nuovo e più iù 
borgo sulla via costiera e presso, 
Sorse così Mentone, attraverso la p 
ma Montone, chè il Lamboglia ril 
rivi da Mons Otonis «e questo Ottone no 
può essere il conte ventimigliese vissuto 
nella prima metà del duecento », il quale 
probabilmente tentò di contrapporre a Poi 
pino, oramai completamente sfuggito alla 
sua autorità, un nuovo castello. 
tuisse nella urgente difesa dell'anità del co 
mitato. si 

Anche a Monaco, ma aneor più a Menton 
gli usi e costumi, le tradizioni restaroni 
sempre legati alla regione ventimi 
conclude l'Autore, «nel linguag 
nell’indole e nel tipo etnico degli 
continuò a vibrare incontenibile 
delle origini ». 

E così i legami etnici e spiriti 
esercitarono sempre una grand 
sopra questo piccolo stato di cor 
rizzandone la vita verso la vicina 
ed il Piemonte. 


Giuseppe Micheli 
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